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PARTE PRIMA 
 

 
 

E fu notte. Non la notte che precede il 
giorno, ma una notte al di fuori dell’universo fi-
nito, nel buio senza fine, senza confini e forma 
in una eternità assoluta. A ritroso  nel  tempo  mi  
trovai nel non tempo. 
Una  sensazione  da  non poter descrivere, perché 
al di fuori della normalità dell’esistenza. Ci si 
può tentare di spiegarla con un esempio, anche 
se incompleto nella sua interezza. E’ come 
quando un essere umano si astrae da tutto ciò che 
lo circonda e intensamente col pensiero e con 
l’anima si rivolge alla ENTITA’ SUPREMA 
chiedendole aiuto, un immenso aiuto. 

In quel momento egli si pone al di sopra 
di tutto ciò che è terreno, al di fuori del mondo, 
come si dice comunemente, ed entra nel Nirvana, 
cioè in uno stato di annullamento di ogni deside-
rio e realtà terrena, in uno stato di beatitudine in 
perfetto godimento spirituale. 

In quel momento di catarsi il mio essere, 
frammento infinitesimo - tutti noi, come  ve-
dremo in  seguito,  siamo frammentati, fatti di 
frammenti universali - si trovò ad essere tutt’uno, 
non però come parte integrante, sebbene diffe-
renziata di tutto l’Universo, ma come essenza 
della Suprema Essenza, eterna nell’assoluta 



 4 

Eternità, come un figlio staccato dal mondo del 
padre, ma sempre carne e spirito dei suoi genitori 
che lo hanno generato. 

Mi pareva di colloquiare, ma era un collo-
quio senza suoni e perciò senza parole, in un si-
lenzio assoluto di intuizioni alla ricerca di più 
luce. 

Intuivo, a differenza di quanto viene affer-
mato quando si è in stato di trascendenza, di es-
sere, invece, una parte, un frammento dell’inte-
rezza della Suprema Essenza costituente l’uni-
verso nel suo essere e determinarsi. 

Nel colloquio trovavo la ragione di una ul-
teriore conferma di far parte del finito universo 
che perennemente diviene e mai finisce, e quindi 
ero pervaso dalla brama di conoscere, conoscere,  
conoscere sempre PIU’ LUCE. 

Mi  pareva  che  quella  presunta, voce mi 
dicesse: '‘Quando ti fu detto che sono il Padre 
Creatore hai creduto che questa fosse l’assoluta 
verità, come pure vera l’affermazione secondo la 
quale tutto ciò che avviene tra gli esseri umani è 
per libera scelta individuale, sia nel bene che nel 
male, nel buio e nella luce, a proprio piacimento 
e senza giustificazione, in linea con la teoria del 
libero arbitrio". 

Ed io: “'Tu che hai creato il mondo in sette 
giorni e con esso l’essere umano che hai dotato 
della facoltà della scelta e lo hai messo alla prova, 
con la compagna ricavata dalla sua costola, 



 5 

perché lo hai fatto? Non poteva essere altro se 
non al fine della procreazione e perpetuazione 
della specie. Differentemente che altro si sarebbe 
potuto pensare se non per tale scopo fosse stato 
creato l’uomo Adamo? 

Erano tali e tante le riflessioni che mi po-
nevo. Scorrevano per la mente i miei lontanis-
simi antenati fino quelli primordiali dominati 
dalla paura perché non sapevano spiegarsi i fe-
nomeni del tuono, del sole, della luna e di altri 
ancora, ritenendoli espressione di entità miste-
riose. Ecco il mistero si imposero le verità rive-
late dagli stregoni prima, dai religiosi poi. E que-
sti imposero il loro potere sugli altri, in un sus-
seguirsi di drammatiche lotte per il dominio dei 
vari settori tra i potenti che governavano a loro 
piacimento e per proprio interesse. 

Di nuovo mi chiesi dove stesse la verità e 
come potevo fare delle supposizioni senza tener 
conto della realtà dell’esistenza. Capii allora che 
dobbiamo orientare il nostro pensiero e la nostra 
analisi su basi certe e oggettive, per giungere a  
una conclusione convincente. Nessuno può e po-
trà mai affermare che l’universo non esiste e che 
in questo, per quanto concerne il nostro pianeta, 
non c’è l’essere umano, ritenuto l’ultimo anello 
dell’evoluzione terrestre. 

Ammettiamo pure, per assurdo, che egli 
sia stato creato con la creta e col soffio. Però, se 
tale è la verità, nulla ha in comune con la 
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selezione e la evoluzione naturale. E poi, qual è 
il motivo della sua creazione? Per restare inattivo 
e basta? 
 Viene spontanea l’osservazione: se egli è 
stato creato con l’apporto della creta, implicita-
mente si ammette che ha fatto e fa parte della 
evoluzione naturale e quindi parte integrante 
dell’universo. Inoltre, se lo osserviamo attenta-
mente, ci accorgiamo che ha in sé tutte le signi-
ficazione atomiche. Non solo, ma una volta avuta 
la definitiva struttura psico-fisica umana, ha an-
che espresso e compendiato anche gli istinti degli 
animali, anelli naturali precedenti alla sua pre-
senza sulla terra, quali aggressione, malvagità, 
astuzia, modo di lotta, distruzione, connubio, 
amore per la prole o eliminazione di essa, canni-
balismo, altruismo, ect. Però, a differenza dei no-
stri predecessori, noi siamo sintesi fisico-spiri-
tuale che loro non possono dimostrare perché 
non ne sono dotati, anche se a volte si sacrificano 
per salvare l’essere umano, come i cani, ad esem-
pio, e non solo questi. 
 Orbene, l’uomo creato col soffio divino fu 
posto nel paradiso terrestre. E per meglio go-
derne le delizie gli fu data una compagna ricavata 
dalla sua costola, cioè qualcosa che gli apparte-
neva, una sua proprietà. E come in tutte le favole 
gli fu imposto di non trasgredire le regole dettate, 
come quella di non mangiare la mela, altrimenti 
sarebbe stato scacciato da quel meraviglioso 
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luogo. 
Adamo ed Eva trasgredirono e non godet-

tero più delle delizie paradisiache. Così la leg-
genda, così la credenza, così la credulità popo-
lare! Loro hanno agito di libero arbitrio e sono 
stati puniti. Eterna fiaba per bambini innocenti! 
Ma perché ad Adamo era stata confezionata la 
donna? E perché gli era stata posta a portata di 
mano la mela? Come avrebbe potuto egli proce-
dere ad una scelta senza l’esperimentazione? Non 
è vero forse che distinguiamo il basso perché lo 
raffrontiamo all’alto? Il dritto perché si differen-
zia dal gobbo? L’idiota dall’intelligente? In defi-
nitiva, poteva l’essere umano, cioè l’essere finito, 
restare nel paradiso terrestre senza avere alcuna 
cognizione del bene del male? Poteva non sce-
gliere la sperimentazione? Da qui il dramma: la 
volontà della libera scelta. L’uomo scelse e non 
poteva agire diversamente. 
 L’averlo Iddio scacciato contrasta, però, 
con la realtà dell’universo basata sulla legge uni-
versale della differenziazione. 
 A ben pensare, non è forse terribile un Dio 
che, pur sapendo dell’agire delle leggi universali, 
dona all’uomo la libertà di scegliere e poi gli per-
mette di provare e quindi di sentire la differenza 
tra il bene il male, senza cioè che gli abbia co-
scienza del contrario? E’ stato un divertimento o 
una beffa? E la donna, ricavata dalla costola di 
lui, quale colpa può avere avuto se il suo 
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compagno ha accettato, di sua scelta, il cosiddetto 
male? 
 Qualsiasi risposta ha in sé non solo il dub-
bio, ma la luce dell’incongruenza e dell’assurdo. 
 C’è una regola inoppugnabile: l’essere 
umano vive e convive, per tutta la sua esistenza, 
in sofferenze morali e fisiche ma non per colpa 
sua. Però dare la colpa al peccato di origine non 
basta, se nessuno può esserselo augurato e quindi 
voluto. Allora sì, se fosse stato lui a procurarselo, 
la libera scelta avrebbe la sua massima impor-
tanza, essendosi, in tal caso, espresso di sua vo-
lontà l’essere umano. 
 Seguiamo il corso della nostra esistenza. 
Dalla nascita fino alla morte è una continua evo-
luzione: da bambini si è alla mercé degli esseri 
adulti, i quali pensano a nutrirci e a indirizzarci 
secondo determinate leggi familiari e sociali; da 
grandi, fiduciosi della loro potenza, siamo sicuri 
di vivere superare le avversità, anche se non 
esenti da drammi, malattie e disgrazie; poi, af-
flitti da sofferenze e con lo spettro di continue 
tragedie e con un fisico decrepito, cerchiamo di 
dominare il peggiore dei mali: l’impotenza mo-
rale e materiale. 
 Da quanto per sommi capi considerato è 
evidente che l’essere umano non può, in modo 
assoluto, scegliere sempre di sua volontà, quindi 
la libera scelta non può, in verità, essere tale. 
Quasi sempre è dominata da fattori genetici, 
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d’ambiente, da rapporti umani e sociali, dalle 
malattie, dalle lotte volute e non volute dal clima, 
dalle varie arsi e catarsi, etc. 
 C’è da aggiungere: può l’essere umano 
esprimersi secondo la sua capacità funzionale 
qualificativa? Oppure è legato ai vari soprusi fa-
miliari, sociali, o, per chi ci crede, al destino? 
 Gli antichi greci, resisi conto dell’assoluta 
potenza e impotenza del fato, lo avevano posto al 
di sopra dello stesso Giove. 
 Come si può notare, sono tali e tante le 
considerazioni che regolano la libera scelta da 
metterla, se non altro, in discussione. Ma perché 
tante disgrazie all’essere umano, durante la sua 
esistenza? Tante malattie della peggiore specie, 
incidenti mortali, torture nel fisico e nella 
mente? 
 Questi accadimenti non sono un desiderio 
voluto dal singolo essere che invece viene colpito 
senza alcuna sua volontà. Chi non vorrebbe es-
sere felice e vivere nella pienezza dell’ARMO-
NIA? Solo i pazzi potrebbero non volere il dono 
di questa felicità. Ma procediamo per gradi: quale 
è oggi il risultato dell’agire dell’uomo creato con 
la creta e col privilegio della libera scelta del 
bene del male? 
 L’affermazione che se ne può dedurre è 
quella di un essere rimasto in prevalenza quasi 
un malvagio destinato a restare tale per difen-
dersi e aggredire. Non vi sono altre risposte 
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alternative e, se pur se ne inventassero, fornireb-
bero argomenti di pura retorica. I soprusi dei 
grandi che impongono il potere con lo scettro del 
vincitore sono prove evidenti dell’eterna vittoria 
dell’oppressore sugli oppressi, del trionfo 
dell’egoismo dei forti sui diritti dei deboli. Per i 
potenti tutto è giusto, tutto è ammesso: i campi 
di concentramento, la pena di morte, le persecu-
zioni per motivi etnici, il genocidio. Tutto è lecito 
ai dominatori, ai vincitori, tutto in nome della 
cosiddetta giustizia molto spesso foriera di in-
ganni, di frodi, di menzogne; tanto, tutto poi ca-
drà nel dimenticatoio. Ciò che conta è l’ideologia 
della forza. 
 L’antica Roma aveva coniato il motto: 
“mors tua vita mea”. Ma aveva anche posto, sulla 
bilancia del rapporto umano, la legge, lo ius con 
la giusta causa che ha protetto l’uomo sia esso 
dominato o dominatore, con lo scettro di una ci-
viltà dalle equilibrate convivenze umane e civili. 
 Oggi, in modo pietoso, si vive al suono 
della musica rap, aggressiva, triviale, inneggianti 
allo stupro, al disprezzo, al mercato degli organi 
umani dei bambini, e con un linguaggio brutale, 
senza scrupoli, il grido “gioisci del poema del 
sangue”. 
 I menestrelli medievali cantavano e tra-
smettevano la vita della società di allora, nel loro 
strimpellare c’era il soffio della purezza. 
 Oggi che cosa c’è nelle orge musicali rap? 
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Il vuoto, l’invito alle mollezze, alla trasgressione, 
a negare, quel che è peggio, i valori della vita. 
Ma dove sono finite le concezioni universalisti-
che che avevano promesso una società ideale? 
Quale il risultato della “Buona Novella”? Il fal-
limento? 
 L’essere umano è un demone. Se è tale, 
non è meglio porsi la domanda perché lo è? Per 
dare una risposta più o meno attendibile a queste 
e ad altre domande che seguiranno soffermia-
moci a riflettere su quanto accade nel campo di 
alcune sue attività. 
 Anche l’Arte che spesso precede, intuitiva-
mente, gli eventi, nella sua espressione poetica, 
pittorica, scultorea, musicale, tramanda gli errori 
e gli orrori dei tempi: la sua elevazione anziché 
proiettarsi nell’alto della bellezza e della purezza, 
scorre nella tortuosità degli antri più tenebrosi. 
Essa è giunta alla non arte, al nichilismo, all’ot-
tusità. Ma un giorno non lontano egli scoprirà il 
perché della differenziazione universale e allora 
capirà come la scienza, rocciando, giorno dopo 
giorno, sia riuscita a svelare l’agire naturale degli 
esseri viventi. E quando l’artista riuscirà a perve-
nire a tale interpretazione, elevandosi nella bel-
lezza della natura conoscitiva, ritornerà ad im-
porsi come capo scuola, alla maniera degli artisti 
del passato, con l’espressione del loro verismo. 
Del resto, a comprovare la validità del nostro 
pensiero non potremmo esprimere altro nuovo se 
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prima in noi non fosse ben strutturata l’idea di 
esso nella sua realtà e verità. Ciò perché ogni 
pensiero è valido se poggia su basi edificatorie 
concrete e dimostrabili. Epperò, fino ad oggi, per 
lo più non si è avuto tale riscontro, con prove 
soggettive e oggettive, sicché possiamo affermare 
che le basi dalle quali siamo partiti per una ras-
segna storico-comparata di assurdità millenarie, 
non rispondono ai tempi che con la nuova era 
incalzano; quindi su queste basi costruiremo 
l’edificio delle nostre verità che man mano an-
dremo a descrivere. 
 Come tutte le costruzioni devono avere le 
loro strutture, i loro pilastri, le loro coordinate, 
le loro direttive, i vari cordoli che le incatenino 
e ne rafforzino la consistenza. Così pure, come 
per stabilire la sicurezza strutturale di tale edifi-
cio è necessario, come si è detto, ricorrere a prove 
e riscontri di statica o di stabilità che dir si vo-
glia, anche nel risalire alle origini dell’uomo e 
dell’universo per dare certezza e inoppugnabilità 
alle scoperte e quindi conclamare i risultati otte-
nuti, sono necessarie prove scientificamente di-
mostrabili. 
 Fino ad oggi si è sostenuto che c’è un Dio 
creatore è un essere umano imbevuto della po-
tenza della giustizia divina; la stessa credenza e 
affermata da tutte le dottrine religiose. Eppure, 
anche senza discostarci da questa credenza, si 
può dimostrare che l’essere umano ricorre alla 
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potenza divina creatrice e la implora solamente 
in poche circostanze del proprio percorso esisten-
ziale. Nei momenti di dolore, di angoscia, di 
paura, di impotenza, si rifugia nel tempio per im-
plorare aiuto, ma agendo con ipocrisia perché il 
giorno dopo ritorna a vivere nel così detto pec-
cato, alla maniera dei marinai che non manten-
gono mai la loro promessa pur se il giorno prima 
hanno giurato di mantenerla. Bada soltanto al 
suo benessere, a dominare il suo simile, a costo 
di qualsiasi sopruso e nefandezza. Allora qual è 
il tallone d’Achille che si evidenzia da questa spa-
ventosa incongruenza? 
 E’ ormai fuori discussione che la verità 
proclamata ai quattro venti, basata sulla libera 
scelta, non risponde alle nuove conoscenze. Del 
resto, chi non vorrebbe scegliere l’eterno Para-
diso, il Nirvana in terra e in cielo? E sorge qui 
la domanda: perché l’essere umano è stato donato 
al mondo? Forse per dover subire soltanto pene, 
dolori in un inferno continuo? E quale sarebbe 
stata la differenza tra l’uomo che avrebbe potuto 
o voluto vivere interrottamente felice e l’uomo 
colpevole di trasgressioni? Quale e come sarebbe 
stato il suo vivere se non vi fosse stata la legge 
universale della differenziazione che permette la 
conoscenza infinita? Una vita piatta, assurda, una 
non vita. E come si giustifica la presenza della 
donna? E’ innegabile che se non ci fosse stata la 
trasgressione non ci sarebbe stata la continuità 
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dei due esseri, testimonianza e testimoni della 
grandezza della creazione. Così per gli animali e 
le piante e per tutti gli atomi nella loro Azione e 
Reazione. Saremmo rimasti nel NON ESSERE e 
inutile sarebbe stato il dono della vita. Una tela 
senza rappresentazione pittorica. Il NULLA. E 
che cosa avremmo potuto capire e sapere della 
grandezza divina se non avessimo avuto il pen-
siero? 
 Se attraverso una panoramica storica 
diamo uno sguardo alla vita sociale e umana nel 
corso dei millenni, possiamo notare che l’essere 
umano si è trovato sempre di fronte alle mede-
sime considerazioni: la legge del più forte, la di-
struzione dei deboli, le ingiustizie il nome di una 
giustizia inventata e mai esistita mentre, d’altro 
canto, si sono alternate le ideologie ritenute le 
più valide rispetto ad altre che vengono vitupe-
rate. 

Osserviamo la vita dei popoli d’oggi. Tutti 
i miti, gli appigli, le convenzioni, i valori morali 
sono in crisi: materialismo, socialismo, liberali-
smo, sovranità della maggioranza, autonomia 
della coscienza, le varie affermazioni religiose 
sono poste nel crogiolo della confusione. C’è uno 
smarrimento generale: domina l’incertezza, la 
paura. Da più parti si afferma che c’è bisogno di 
paternità, di un padre che richiami tutti gli esseri 
umani alla legge morale. Ma quale legge morale, 
se tutto è una totale negazione? Qui sta il 
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nocciolo del Dio-Padre e la più o meno discuti-
bile validità di altre affermazioni religiose. Per-
ché ci troviamo al punto di partenza nel ricercare 
la verità della creazione? Perché, dopo tanti se-
coli di martellante indottrinamento religioso, 
siamo ancora in cerca dell’assoluta verità e ci 
sforziamo di scoprire superne altezze alle quali il 
nostro spirito perennemente anela? 

Possiamo ben dire che ancora brancoliamo 
nelle tenebre impegnati a conoscere il vero e con-
venire di non aver fatto alcun progresso per rag-
giungere una conclusione accettabile. Nemmeno 
la fede ci ha potuto porre al riparo dell’ignoranza 
e intanto continuiamo a vivere di trasgressioni di 
qualsiasi idea religiosa, filosofica, sociale, tutte 
per fini edonistici ed assurda prevaricazione, per 
smodata libidine di potere. 

Se tale è la realtà che domina con la sua 
bruttura, nel terzo capitolo vedremo, con riscon-
tri suffragati dal supporto della scienza, quale po-
trebbe essere l’umanità, la nuova verità intesa 
come la massima espressione di conoscenza rac-
chiusa in “PIU’ LUCE”. 

Lo scopo è anche quello di smascherare e 
vincere le brutture sociali che ci opprimono con 
il dominio della società dei consumi e della po-
tenza dei pochi a qualsiasi prezzo, compreso l’ese-
crando genocidio. 
  



 16 

PARTE SECONDA 
 

PIÙ LUCE NELLLA NUOVA ERA 
L’IDEA CREATRICE 

 
 

 “Eppur si muove”. Eppure la terra gira in-
torno al sole. Così Galileo Galilei. 

L’affermare ciò contrastava con l’idea mil-
lenaria secondo la quale la terra fosse al centro 
dell’universo. Tutte le filosofie, tutte le religioni 
contrastavano nel fondare la loro credenza sulla 
base di un Dio creatore. Pertanto non si poteva 
ammettere il contrario perché chi si discostava 
da tale certezza veniva punito con la morte. Ma 
oggi ci troviamo ad un’altra svolta, per fortuna. 

Secondo la nostra intuizione rivelata e cor-
roborata dalla scienza, all’ ”eppur si muove” do-
vrà seguire “EPPURE NELL’UNITARIETA’ 
TUTTO SI DIFFERENZIA”. 

Fino adesso è stata affermata l’esistenza di 
un Dio creatore dell’universo, di un Dio trascen-
dente il creato, pur essendone Egli stesso il Crea-
tore non avendo potuto spiegare e dimostrare in 
termini rigorosamente scientifici e reali la sua 
grandezza, lo si è posto sull’altare della fede. 

La scienza, con il tormento di non potere 
ancora dare una spiegazione oggettiva all’origine 
e all’agire cosmico, parte da un Big Bang creativo 
e formativo. La nostra idea, invece, non parte da 
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un Dio creatore che non si può spiegare, ma da 
una ESSENZA SUPREMA PURISSIMA infi-
nita, eterna, onnipotente, che denominiamo PA-
NUSÌA anziché Dio. Ciò per meglio spiegare il 
nostro pensiero che riconosce detta Essenza Su-
prema, la quale, dalla sua “eternizzazione sta-
tica”, emanandosi si è differenziata, come finita, 
dalla dimensione dinamica: universo dinamico. 
Quindi in un divenire appunto differenziato che 
mai finisce, tale universo finito lo denominiamo 
USÌA, parola greca che significa “Essenza finita 
all’infinito, come emanazione dalla PANUSÌA 
significatasi come tale”. 

Intanto cominciamo a descrivere l’agire 
della PANUSÌA. Questa, in una eternità asso-
luta, nel buio eterno ed assoluto posseduta da una 
Suprema Potenza creatrice, non poteva restare 
nel non è. Esempio: se un brillante si tiene na-
scosto e, quindi, non è data la possibilità di co-
noscere la sua bellezza e brillantezza, per tutti 
non esiste. Così per PANUSÌA che, per farsi sco-
prire e credere in tutta la sua immensità, doveva 
ed ha dovuto manifestare la sua illimitata po-
tenza creatrice, riversandosi dall’ultra dimen-
sione, emanandosi ed emanando la DIMEN-
SIONE. 

Si è avuto quello che gli scienziati defini-
scono Big Bang, l’atto primo della creazione co-
smica, nel quale sono potenzialmente presenti 
tutti gli elementi primigeni che compongono 
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l’essere umano, fino all’espressione del suo pen-
siero, come testimonianza e testimone della gran-
dezza divina. Tutto l’universo dimensionalmente 
finito, quando solo inteso parte delle infinitesime 
varietà dei suoi infiniti mondi, è denominato 
FIAT del MOTO PSICHICO, espressione e ma-
nifestazione di PANUSÌA. 

Ma il pensiero non è solo patrimonio 
dell’essere umano; l’intero universo cosmico ne è 
pervaso, è ben lo sanno gli scienziati quando con 
i loro strumenti lo riescono a captare e ad ascol-
tarlo sincrono come sistole e diastole nei battiti 
del cuore. Da qui l’origine di una superlativa 
forza attiva opposta, però ad un alto potere dis-
solvente. Questa è la PRIMA LEGGE CREA-
TIVA: LA LEGGE UNIVERSALE DELLA DIF-
FERENZIAZIONE, col passaggio dallo stato sta-
tico del non essere a quello dinamico dell’Essere. 
E tale Legge domina sia nel microscopico come 
nel macroscopico, espressa in Coordinate e rite-
nuta LEGGE UNIVERSALE DEL CONTRA-
STO: forza attiva opposta al potere dispersivo e 
dissolvente, sicché ogni azione ha la sua reazione 
ai fini di un equilibrio stabile (vedi seconda 
parte. Sintesi di alcuni capisaldi della nuova 
TEORIA GENERALE DEGLI ESPONENTI). 

E' importante avere come punto basilare la 
Natura, la quale, nella varietà dei suoi aspetti 
creativi, innalza a forma più perfetta e più armo-
niosa la SFERA. E poiché tutto il Cosmo è 
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sferico possiamo affermare, e la scienza lo con-
ferma, che sia l’unità di spazio spirituale che 
l’unità di spazio fisico hanno la forma sferica, an-
che quando detta unità sia microscopica e macro-
scopica. Non trascurabile il sapere che la SFERA 
ha una simbologia di segno aperto, e non chiuso; 
quest’ultimo è sempre negativo. Il MOTO PSI-
CHICO, in questo universo sferico, in contrasto 
con L’ULTRA DIMENSIONE, significò una 
azione assorbente centripeta, dando inizio così 
alla creazione spirituale, che esplose in ogni di-
rezione. A questo punto sorge la domanda: come 
si collega il processo conoscitivo tra materia e spi-
rito? 

Gli scienziati sanno che la VELOCITA’ 
PSICHICA, il FIAT, si svolge continuamente 
allo zero assoluto definito (-273 °C). Questo è il 
punto dell’estremo limite oltre il quale non esiste 
più la materia.  

Se parliamo in termini di velocità esiste 
solamente il FIAT, ossia lo stato di sublimazione, 
senza cioè alcuna traccia della materia scom-
parsa. Tale stato denominiamo VELOCITA’ PSI-
CHICA: la velocità del PENSIERO e della spi-
ritualità, cioè l’Essenza Creativa Spirituale di 
PANUSÌA, significatasi nel finito materializzan-
dosi, in uno, con la stessa spiritualità. Da questo 
processo creativo deriva l’ORDINE SPIRI-
TUALE e l’ORDINE MATEMATICO di tutto 
l’agire della materia. 
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Dopo aver puntualizzato ciò tentiamo di 

descrivere la natura universale, comportandoci 
come un Architetto che, dopo aver fissato una 
idea, deve tener conto della costruzione dei pila-
stri, delle strutture portanti, delle traverse, dei 
cordoli etc. 

Così per l’universo, il cui primo pilastro è 
la LEGGE UNIVERSALE della DIFFEREN-
ZIAZIONE che dà un impulso perenne al dina-
mico divenire. È nel dinamico divenire si eviden-
ziano, come abbiamo accennato, due forze uguali 
ed opposte: la FORZA CENTRIFUGA che 
proietta lo SPAZIO animandolo macroscopica-
mente verso l’esterno e la FORZA CENTRI-
PETA del TEMPO, assorbente e magnetica. 

E’ importante sapere che la FORZA MA-
GNETICA è la più grande esistente nell’uni-
verso. La seconda struttura è la LEGGE UNI-
VERSALE dell’AZIONE E REAZIONE o del 
CONTRASTO (vedi parte seconda: Sintesi di al-
cuni capisaldi della nuova TEORIA GENE-
RALE degli ESPONENTI). 

Per quanto concerne la FORZA CENTRI-
FUGA, questa si propaga con una velocità alla 
massima proiezione; mentre la seconda, la 
FORZA CENTRIPETA, in rapporto al tempo. 
Ma su tutte sovrasta la VELOCITA’ espressa dal 
MOTO PSICHICO o SPIRITUALE, che si pro-
paga, come abbiamo detto, allo ZERO 
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ASSOLUTO, in un FIAT: la VELOCITA’ del 
PENSIERO, dando il via alla creazione fisica 
che per deduzione non è altro che una manife-
stazione delle suddette forze. Infatti l’IDEA 
CREATRICE DINAMICA, differenziatasi dalla 
staticità dell’ULTRADIMENSIONE, dalla PA-
NUSÌA, utilizzando la forza centripeta del 
MOTO PSICHICO, ha fuso tutti gli ordini dello 
SPAZIO SPIRITUALE per porre magnetica-
mente l’UNITÀ di SPAZIO-TEMPO, che riesce 
a riversare l’ordine esterno per concentrare, in 
una fusione, l’intera gamma di ordini nel minor 
spazio possibile, che è poi lo SPAZIO CO-
SMICO, avente una velocità di gran lunga infe-
riore, convertendosi in una velocità rotatoria-
spin, come la definiscono gli scienziati, che co-
stringe ogni particella neutra (sempre sferica) su 
se stessa, spostandosi nello spazio cosmico ad ol-
tre un milione di Km. Da ciò consegue che pos-
siamo definire che la struttura cosmica, nel suo 
essere, ha tre velocità: 
• la VELOCITA’ PSICHICA che è quella che 

si svolge allo ZERO ASSOLUTO, cioè la VE-
LOCITA’ del PENSIERO spirituale ed 
umano, in un FIAT; 

• la VELOCITA’ COSMICA che è quella di 
spostamento dell’UNITA’ FISICA di SPA-
ZIO-TEMPO che comporta la più elevata 
energia termica, fungendo da collegamento 
tra la velocità psichica e quella fisica; 
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• la VELOCITA’ FISICA, quella dei fotoni che 
li trasporta, a un grado centigrado di calore, 
alla velocità di trecentomila chilometri e 
forse più, formando la materia e quindi l’es-
sere umano. 

 
Come possiamo notare, la prima composi-

zione spirituale precede la creazione fisica che 
genera calore. Il tutto è dominato dalla creatività 
di USÌA per essere tutto USÌA matrice creativa. 
Gli scienziati, non avendola ancora potuta spie-
gare, la definiscono: MATERIA OSCURA. 

E’ bene tenere sempre conto dell’impor-
tanza dell’azione esercitata da USÌA che, come 
già descritto, non è altro che la manifestazione 
della PANUSÌA, differenziatasi come IMMA-
NENTE CREATIVO. Perciò anche l’USÌA è in-
finita, eterna e manifesta l’ONNISCENZA per-
ché EMANAZIONE della PANUSÌA. 

Non una Entità Suprema statica, di aristo-
telica memoria ma un tutt’UNO significativo con 
la PANUSÌA, per esser l’UNA EMANATA 
dall’ALTRA nel senso che l’ENTITA’ SU-
PREMA, comunque manifestatasi, è sempre pre-
sente, col suo pensiero, in tutta la materia co-
smica, sin nelle parti più risposte, siano esse ani-
mate che inanimate nel continuo e inarrestabile 
movimento dell’eterno divenire. In altri termini, 
l’ENTITA’ SUPREMA è presente, sin dall’inizio 
della creazione dell’universo, nello stesso atto 
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creativo ed è perennemente partecipe di tutte le 
manifestazioni cosmiche delle quali è, essa stessa, 
la Mente coordinatrice, fin nelle parti più infini-
tesimali, dello spirito e della materia. Opera nel 
tempo e nello spazio restandovi sempre imma-
nente e mai distaccata, dalle vicende cosmiche. 

 
Dopo aver accennato alle tre velocità for-

mative della creazione con il susseguirsi delle 
loro espressioni, dalla PANUSÌA fino all’essere 
umano, vedremo come con la morte gli uomini, 
tutti gli animali e le cose si dissolveranno mani-
festando un procedimento inverso, passando 
dalla particolarità fisica a quella cosmica, 
all’USÌA e alla PANUSÌA. 

Pensando a come l’edificio cosmico si è at-
tuato e si attua, ci possiamo rendere conto di 
come nell’universo domina l’ARMONIA. 

Tra i primordiali ordini creativi e signifi-
cativo quello CROMATICO della luce, espresso 
in base a quattro creative principali direzioni 
aventi l’ARMONIA di quattro colori: la luce 
rossa e bleu che si trovano sullo stesso piano ver-
ticale neutro dell’ordine superiore della costru-
zione cosmica; il giallo e l’indaco posti sul piano 
orizzontale destro positivo e sinistro negativo. Se-
guono altri quattro colori supplementari che 
sono: il viola, il neutro, l’arancione e il verde, i 
quali, tutti uniti formano la base armonica della 
cosmofisica universale. Ne sanno qualcosa gli 
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architetti i quali in ogni loro progetto devono ap-
punto basarsi sull’armonia dell’insieme che in 
natura è data da leggi universali quali quelle più 
volte ricordate della DIFFERENZIAZIONE, 
dell’AZIONE E REAZIONE, dell’ORDINE 
MATEMATICO, della FUNZIONE QUALIFI-
CATIVA. 

Non può esistere una ENTITA’, sia nel 
macrocosmo che nel microcosmo, identica all’al-
tra; altrimenti non potrebbe manifestarsi il pe-
renne ed infinito divenire. Infatti dalla prima 
legge universale, quella della DIFFERENZIA-
ZIONE, deriva che ogni entità, microscopica o 
macroscopica, ha una sua funzione qualificativa 
e indispensabile alla vita del cosmo. 

Gli antichi Egizi conoscevano tale legge e 
la consideravano divina, denominandola YAU 
(dio funzionale) e YAUT (tutte le espressioni 
FUNZIONALI TERRENE). Ma non poterono 
elaborare questa filosofia nella sua interezza a 
causa della loro decadenza dovuta alle invasioni 
degli ITTITI. Noi sappiamo, comunque, che 
l’universo è una somma infinita di ENTITA’ 
FUNZIONALI QUALIFICATIVE, come fosse 
un immenso mosaico di innumerevoli tessere, 
ognuna delle quali è utile, anzi indispensabile, ai 
fini della CONOSCENZA COMUNE UNIVER-
SALE, significando una reciproca solidarietà. 
Ciò è dimostrato dall’azione dei pianeti, degli 
astri i quali, quando uno di loro si allontana dalla 
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sua ellisse, gli altri fanno in modo che rientri 
nell’ordine di origine. 

Nulla è avulso dall’origine cosmico, ma il 
TUTTO è in rapporto alla LEGGE UNIVER-
SALE DELL’ARMONIA che è la base della crea-
zione, il vero MOTORE dell’universo che, di 
concerto con l’INGEGNERIA COSMICA, si 
esprime in un divenire di ESPERIMENTA-
ZIONI che mai finiscono. 

Sono tante e tante le diversità dei pesci, 
delle piante, degli esseri umani, tanto per limi-
tarci al nostro pianeta, eppure nessun singolo è 
identico agli altri; simile sì, ma mai identico. E, 
grandezza della Natura, l’ingegneria cosmica ha 
significato e significa ogni differenziato essere se-
condo l’ambiente, il clima, i connubi, i bisogni, 
la difesa. Valga per tutti l’esempio degli africani: 
hanno la pelle scura e i capelli molto ricci per 
difendersi dal calore del sole; gli asiatici hanno 
la pelle liscia e gli occhi a mandorla per difen-
dersi dal clima violento, e così via da paese a 
paese, da continente a continente, da pianeta a 
pianeta. 

 
Col primordiale Big Bang si è pervenuti 

all’universo dei nostri giorni. E nell’universo vi-
vono tutte le manifestazioni dell’agire cosmico: 
amore, odio, distruzioni, rinascita, malvagità, fa-
gocitamenti, melodie, sospiri, respiri, in un ribol-
lire continuo di AZIONI e REAZIONI con 
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alternanza di infinite espressioni nel bello e nel 
brutto, nel buio e nella luce, nel nascere e nel 
morire, nella pietà e nella consolazione, nel co-
lore e nella luce, assommandosi sempre di più 
per avere sempre PIU’ LUCE. 

Gli astronomi, tanto per citare un esempio, 
sono testimoni di come la via Lattea fagociti altri 
complessi astrali. E che dire del nostro Sole che 
col suo flusso continuo di energia determina i 
moti dell’atmosfera, le sue variazioni dovute 
all’orbita che compie intorno ad esso, dando ori-
gine alle stagioni, al clima, ai venti? Non è forse 
il sole che fa crescere le piante, muovere le onde 
del mare per proteggerci dai geli mortali? Il tutto 
in un contesto dominato dalla legge universale 
dell’armonia. E per questo suo agire di fremiti, 
di movimenti del proprio nucleo si propagano le 
onde d’urto provenienti dalla fotosfera, le quali 
ci fanno udire la loro voce come dolce canto della 
vita che dà il creato in una vera melodia celeste. 

 
Questo nostro pensiero non è metafisico, 

ma è alla ricerca di sapere se Dio esiste o non 
esiste, se ingannevole o nascosto. Molti filosofi, 
scrittori, pensatori si sono posti la domanda sulla 
sua esistenza. 

Il nostro pensiero va oltre! Confortati dalla 
scienza che è riuscita a capire e svelare gli ultimi 
mattoni atomici, diamo, positivamente, la dimo-
strazione di come si è manifestato e si manifesta 
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l’universo, di come ci sia una fusione tra il tra-
scendente e l’immanente. 

Prestando attenzione alle varie afferma-
zioni della prima parte fin qui esposte, in seguito 
ci renderemo conto che, essendo la Natura ordine 
e armonia, agendo per contro gli uomini in di-
sarmonia con essa, per questa loro inutile con-
trapposizione alle leggi supreme con le quali go-
verna, non c’è motivo di dubitare che il genere 
umano non sia già in cammino sulla strada 
dell’autodistruzione, avvicinandosi evidente e 
inesorabile più che la fine di un’Era, l’Era della 
fine! 

Nella terza parte di questa dissertazione af-
fronteremo il problema dell’essere umano con 
particolare riferimento al suo modo di agire nella 
società per elevarsi nel braccio della PANUSÌA, 
essendo egli stesso un FRAMMENTO del 
TUTTO UNIVERSALE tra le forze cosmiche 
che lo regolano e ne condizionano l’esistenza, uti-
lizzando la forza centripeta del MOTO PSI-
CHICO per fare assorbire dallo SPAZIO SPIRI-
TUALE gli ordini direttivi, fondendoli in modo 
indissolubile, componendo l’UNITA’ di SPA-
ZIO-TEMPO. 

Ma che cosa è l’UNITA’ di SPAZIO-
TEMPO? E’ il potere di assorbimento della forza 
centripeta sulla velocità degli ordini direzionali, 
la quale, operando in tempo minore, riesce a ri-
versare l’ordine esterno dalla velocità degli 
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ORDINI direttivi di SPAZIO, per concentrare in 
una unica fusione una intera gamma di OR-
DINI, nel minor tempo possibile. Questa unità è 
l’attimo più rapido espresso dalla Natura. Solo 
l’IDEA può eguagliare tale attimo presente che 
si manifesta come una creazione a sé, possedendo 
i caratteri spirituali senza aver raggiunto ancora 
i caratteri della fisicità perché mancano in asso-
luto di calore, esprimendosi in modo neutro. 

Tutto si esprime in un divenire creativo e 
formativo, in un perenne cangiamento, dato in 
un FIAT dalla VELOCITA’ PSICHICA o SPI-
RITUALE (Il pensiero), dalla VELOCITA’ 
DELL’ATTIMO NEUTRO (quella della creati-
vità cosmica ad oltre un milione di km., dalla 
VELOCITA’ FISICA, quella della luce a 300.000 
km). Perciò l’universo si manifesta in tre Ordini 
di Spazio ben divisi e significativi. 

Il primo spazio è di centro agli altri due 
sviluppi spaziali. In esso si genera di continuo 
l’Attimo Presente Neutro per l’azione assorbente 
e centripeta del Tempo, operando in attimi mi-
nimi di Tempo Presente, per rigettarli come sin-
gole unità di spazio cosmico. 

Ne consegue la composizione della crea-
zione fisica e quindi l’interezza del cosmo fisico. 

 
Come si può notare, tentiamo, per quanto 

possibile, di descrivere con chiarezza il Cosmo 
per il suo agire in rapporto all’Idea Creatrice: la 
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PANUSÌA. 
Poiché non può esistere una entità avulsa 

dal contesto universale, il nostro pensare e agire 
dell’essere umano devono essere in rapporto a 
tale verità e concretezza. Perciò, nella nuova Era, 
l’uomo, avendo avuto più luce, deve spogliarsi 
delle storie del passato per allargare il proprio 
orizzonte conoscitivo, seguendo la rivelazione 
dell’IDEA CREATRICE e di tutti i suoi riscontri 
oggettivi, con a base un grandioso complesso di 
ARMONIE ove il tutto è nell’ATTIMO PRE-
SENTE e nell’unità infinitesima, e questa nel 
tutto. TUTTO nell’UNO e l’UNO nel TUTTO. 
Pertanto lo SPAZIO SPIRITUALE significherà, 
imponendo agli altri spazi interni, l’influenza dei 
suoi Ordini, nonché il potere della sua reazione 
POTENZA ZERO acquisita come ULTRADI-
MENSIONE. Quindi non esiste una separazione 
fra il potere spirituale e la funzione qualificativa 
dell’Entità cosmica e dell’Entità infinitesima fi-
sica o materiale, dacché il tutto è proiettato in un 
divenire che, attimo per attimo, si qualifica in 
modo sempre cangiante in una nuova e sempre 
più nuova conoscenza, all’infinito, in una LUCE 
sempre più luminosa. 

 
A questo punto cerchiamo di sintetizzare 

la struttura universale, dall’ultradimensione alla 
dimensione fisica, partendo sempre dal presup-
posto che i pilastri cosmici sono: 
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LA LEGGE UNIVERSALE DELLA DIF-
FERENZIAZIONE 

LA LEGGE UNIVERSALE DELLA 
AZIONE E REAZIONE (del contrasto) 

LA LEGGE UNIVERSALE DELLA 
FUNZIONE QUALIFICATIVA 

LA LEGGE UNIVERSALE DELLO 
AGIRE COSMICO (ingegneria cosmica avente 
come base la sperimentazione). 

LA LEGGE UNIVERSALE DELL’UTI-
LITA’ (nulla è avulso dall’interezza cosmica, 
come nel mosaico della conoscenza tutte le tes-
sere colorate hanno la loro utilità). 

LA LEGGE UNIVERSALE DEL DIVE-
NIRE: 

e su tutti, nella totalità dell’agire cosmico, 
vige la LEGGE UNIVERSALE DEL’ARMO-
NIA. E poiché la ENTITA’ NEUTRA si può as-
sociare in modo permanente alle altre Entità si 
ha l’ENERGIA ELEMENTARE che è alla base 
della MATERIA FISICA. Infatti, dal punto di 
incontro delle quattro particelle di ORDINE DI-
REZIONALE, opposte e convergenti nello stesso 
tempo, inizia il processo dell’ENERGIA ELE-
MENTARE, con conseguente rapporto di due 
eguali PRINCIPI FISICI di AZIONE e REA-
ZIONE, di PARITA’ e DISPARITA’. 

Da tener presente, in ogni istante, il ruolo 
di una delle infinite realtà universali, secondo le 
quali l’essere umano deve, in modo assoluto, 
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capire che ad ogni sua azione corrisponde una 
reazione, positiva o negativa, e qualsiasi atto che 
commetta, prima o poi, come un boomerang gli 
ritornerà nel bene o nel male; e se non a lui, ai 
suoi discendenti. 

Possiamo allora concludere che l’entità fi-
sica elementare è un autentico motore elettroma-
gnetico di elevatissima potenza e che l’essere 
umano possiamo paragonarlo ad una pila ato-
mica. La stessa Natura, nel suo processo di signi-
ficazione è una infinità di motori elettromagne-
tici. E l’energia che ogni motore produce si tra-
sforma in forza traslativa con la perdita di calore 
fisico per poi ritradursi in velocità, la quale può 
istantaneamente ritornare come energia. In altre 
parole è un eterno processo trasformativo. 

 
Nel terzo capitolo, tenendo conto di tale 

agire dell’energia, vedremo quale dovrà essere il 
comportamento dell’essere umano in rapporto al 
suo presente e all’eternità spirituale. 

Non tutta l’energia termica si perde nella 
trasformazione in linee di forza traslativa; ciò 
perché, per poter smaltire anche un minimo di 
calore fisico, sino a raggiungere lo Zero Assoluto, 
bisognerebbe che il potere di FORZA TRASLA-
TIVA fosse tale da promuovere la Velocità Psi-
chica posseduta esclusivamente dal MOTO SPI-
RITUALE; mentre la più alta velocità della crea-
zione fisica è la velocità cosmica. E tutto 
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l’universo agisce secondo le leggi fondamentali 
delle Forze Reazionarie della Potenza Zero e del 
potere superlativo delle Forze dello Spirito. 

 
Ci siamo soffermati a descrivere l’IDEA 

CREATRICE per poter meglio capire quale do-
vrà essere il ruolo dell’uomo nel domani; certa-
mente una vita basata non più sul dogma, ma 
sulle verità spirituali e materiali da quanto 
emerge dalla nuova PIU’ LUCE. 

Ci renderemo conto di come il TUTTO 
CREATIVO passi attraverso le varie significa-
zioni: spirituale, cosmica, fisica e, come ogni di-
sfacimento produca un fenomeno all’inverso di 
quello formativo della creazione. NASCITA e 
MORTE. NULLA SI DISTRUGGE, MA 
TUTTO, ATTIMO PER ATTIMO SI CREA, SI 
RICREA, PER RICREARSI N UN PERENNE 
DIVENIRE CHE MAI FINISCE. 
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PARTE TERZA 
 

(L’agire dell’essere umano) 
 
 

 Nella prima parte abbiamo esposto, per 
sommi capi, il pensiero delle varie filosofie che 
hanno seguito l’umano percorso fino ai nostri 
giorni, i pochi rimastici prima della fine di 
un’Era che sta per concludersi. 
 Nella seconda parte abbiamo descritto, sia 
pure sinteticamente, l’Idea Creatrice, confortati 
dalla scienza. 
 Ci siamo così accorti di trovarci ad un’altra 
svolta cominciata con la grande rivoluzione di 
Copernico e Galilei, alla quale noi facciamo se-
guito partendo dall’EPPUR SI MUOVE di 
quest’ultimo, aggiungendovi: IL TUTTO E’ UNA 
UNITA’ NELLA DIFFERENZIAZIONE. 
 Ci occupiamo, ora, di come potrà evolversi 
il pensiero alla luce delle nuove ed importanti 
scoperte e di come dovrà comportarsi l’essere 
umano nella nuova società. Descriveremo, al-
tresì, la sua creazione e la sua sorte. 
 La nostra teoria è basata su posizioni con-
crete e positive, con riscontri oggettivi, ma per 
dimostrare che quanto diciamo risponde a verità 
dobbiamo prima svelare altri segreti della realtà 
universale. 
 Il ragionamento sulla creazione del 
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pensiero ha come base pilastri e coordinate defi-
nite e definibili, non supposizioni; in passato, in-
vece, non si è mai fatto riferimento ad una strut-
tura. 
 Solo ora, attraverso laboriose ricerche 
scientifiche, al limite dell’incredibile, si è riusciti 
a capire e a dimostrare l’esistenza dell’ultimo 
mattone storico. 
 E’ indiscusso che esiste l’universo col suo 
agire cosmico. Ma più specificatamente, su quali 
basi poggia la sua struttura? Qual è il materiale 
e quale la sua architettura? Come è stata ideata? 
L’Idea chi l’ha espressa? 
 Le domande potrebbero essere tante. Le so-
luzioni sono state ricercate nella fede e nel 
dogma, ma ciò non basta. 
 Come si spiega che la nostra mente spazia 
all’infinito cogliendo il FIAT ed il numero che 
mai finisce, la dimensione e l’ultradimensione? 
 
 Il nostro approccio per poter conoscere 
sempre di più non è pretestuoso. Ci conforta, 
pensando a ritroso, il fatto che l’essere umano 
primordiale, simile a un rocciatore, giorno dopo 
giorno, sia riuscito a scalare le alte vette del pen-
siero. La sua mente e i suoi dubbi glielo impone-
vano. 
 Cominciamo a domandarci: l’universo si è 
creato da sé oppure è stato creato da un Essere 
Superiore? E perché questa domanda la cui 
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portata è stata finora superiore alla nostra capa-
cità? Se è vero ciò, se la nostra mente non è stata 
in grado di dirimere l’antico dubbio, con quali 
approcci andremo alla ricerca della verità? Qui 
c’è una contraddizione. 
 Fino ad oggi ci siamo crogiolati con i verbi 
credere, scioperare, ubbidire, combattere, sfrut-
tare, ammazzare, rare volte, però, abbiamo pro-
nunciato il verbo CAPIRE, almeno nel tentativo 
di penetrare i misteri dell’universo. Intanto è ba-
silare sapere che esiste la dimensione universale 
e l’ultradimensione, lo spazio e l’iperspazio. 
 Gli scienziati, per quanto attiene all’atomo, 
sono riusciti a spiegare la struttura fisica, chi-
mica, magnetica, ma hanno l’assillo di capire 
l’ultradimensione. Dal nostro punto di vista cer-
cheremo, con riscontri oggettivi, per quanto ci 
sarà possibile, di alzare il velo del mistero. 
  E’ assiomatico che l’IDEA CREATRICE 
è insita nell’ULTRADIMENSIONE e che l’En-
tità Suprema, nella sua “eternità” senza spazio, 
senza moto, nel buio eterno, doveva “ESSERE O 
NON ESSERE”. Non poteva restare “nel non es-
sere” e si è differenziata significandosi come DI-
MENSIONE, manifestando la prima Legge uni-
versale della DIFFERENZIAZIONE. E questo 
l’abbiamo già detto e ripetuto. 
 Nel capitolo precedente abbiamo descritto 
come si è espressa l’IDEA CREATRICE, dimo-
strando che, l’ESSENZA SUPREMA 
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TRASCENDENTE (PANUSÌA) per non restare 
nel “non è” ha dovuto differenziarsi per manife-
stare se stessa esprimendosi come CREATIVITA’ 
IMMANENTE, dando inizio alla struttura uni-
versale e cosmica, con le proiezioni, ne abbiamo 
già parlato, di due forze uguali ma opposte: LA 
FORZA CENTRIFUGA che anima lo spazio con 
sviluppo verso l’esterno e la FORZA CENTRI-
PETA del Tempo che, a differenza della prima, 
è assorbente, magnetica, con azioni sempre cen-
trica. Il Tutto nella forma più perfetta geometri-
camente: LA SFERA, simbolo aperto e non 
chiuso, con centro e raggi proiettati all’infinito. 
A tal proposito vale la pena di ricordare quanto 
già detto in altro luogo di questa trattazione, e 
cioè che tutte le simbologie chiuse, spezzate, in-
crociate etc. sono contro l’ARMONIA espressa 
dall’universo dimensionale ed hanno, come risul-
tato, il mistero della potenza, il dominio ignomi-
nioso e spaventoso. Infatti, fino ai nostri giorni, 
l’uomo anziché elevarsi verso una purezza di rap-
porti, ha dominato con l’odio il poema del sangue 
versato dagl’innocenti, inneggiando a vari vessilli 
e ad una simbologia contro natura. Ma ritor-
niamo alla struttura cosmica per capire come do-
vrà comportarsi l’essere umano verso se stesso, la 
famiglia, la società. 
 Con la PRIMA LEGGE UNIVERSALE 
DELLA DIFFERENZAZIONE si è evidenziato 
un altro pilastro: la LEGGE UNIVERSALE 
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DELLA FUNZIONE QUALIFICATIVA. Di-
fatti, nel microcosmo come nel macrocosmo, 
tutte le entità sono differenziate, altrimenti non 
potrebbe esistere il divenire che si è opposto e si 
oppone alla staticità eterna, perciò hanno una 
loro FUNZIONE QUALIFICATIVA. 
 Limitandoci agli esseri umani, abbiamo af-
fermato che non esiste uno solo identico all’altro: 
simile sì, identico mai. Allora di loro e di tutto il 
cosmo possiamo dire che somigliano ad un mo-
saico in cui tutti gli elementi, come i colori, 
hanno una loro esclusiva importanza. E non si 
può prescindere da alcun colore. Tutti, infatti, 
sono UTILI, esprimendo una vera armonia di co-
noscenza che ci permette di avere PIU’ LUCE 
sull’agire ultradimensionale cosmico e più spazio 
per capire il comportamento nostro e dei nostri 
simili. Intanto soffermiamoci sulla LEGGE 
UNIVERSALE DELLA FUNZIONE QUALIFI-
CATIVA. 
 Ogni Entità, come abbiamo descritto, sia 
microscopica che macroscopica, ha una sua pro-
pria funzione differenziata e qualificativa. Ne 
consegue che non si può, in modo assoluto, pre-
scindere da ciò, perché ogni Entità è soggetto e 
oggetto di conoscenza. 
 Il Buddhismo aveva intuito tale manifesta-
zione universale, ma non l’ha spiegata in tutta la 
sua realtà e verità. Ha parlato dell’agire di questi 
solo attraverso il Kharma, ma il Kharma insegna 
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a trovare la bontà che devono esprimere gli esseri 
umani per poter conoscere il Nirvana, è tutto qui, 
ed è innegabile lo scopo raggiunto a tal fine, ma 
non ha saputo evitare la differenza delle classi 
sociali. 
 Ha ammesso, come l’Induismo, l’esistenza 
dei Paria: non esseri umani che vengono classi-
ficati come reietti, come una sottospecie ed ab-
bandonati nella peggiore sofferenza. 
 La FUNZIONE QUALIFICATIVA è una 
grande rivoluzione confortata dalla scienza. An-
che gli Egizi, come spiegato nel secondo capitolo, 
avevano intuito l’importanza della Funzione. 
Tutte le ENTITA’ umane e cosmiche hanno una 
loro funzione qualificativa e tutte sono reciproca-
mente utili. Ma anche nell’agire cosmico non 
mancano fenomeni aberranti che hanno la loro 
ragione di essere nel dominio dei rapporti di AR-
MONIA. Tutti hanno parità di diritti, tenendo 
conto, però, della equivalenza dei valori. 
 Osserviamo l’essere umano, grandiosa 
espressione della Spiritualità della PANUSÌA, 
composto di miliardi di cellule. Ogni cellula 
adempie le sue DIFFERENZIATE FUNZIONI 
QUALIFICATIVE. La cellula della pelle non 
compie la funzione della cellula del cuore, né di 
quella del fegato, né di altre con compiti diffe-
renti. Ognuna è al suo giusto posto. Però tutte 
hanno la necessaria linfa per esistere, chi più chi 
meno secondo le loro esigenze. Chi mangia 
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troppo vomita: se non si ha il necessario si ha 
fame, e così in tutti i paragoni possibili e imma-
ginabili perché vige sempre la legge dell’ARMO-
NIA, che è anche la legge dell’equilibrio. 
 Le cellule della pianta dei piedi che de-
vono sopportare il peso del corpo non si lamen-
tano per la particolarità della loro FUNZIONE 
QUALIFICATIVA, che non permette di guar-
dare l’infinito come lo possono fare le cellule de-
gli occhi. Hanno, però, il diritto al necessario per 
la loro esistenza come tutte le altre cellule del 
corpo, sia pure nella EQUIVALENZA DEI VA-
LORI E DEI BISOGNI. Ma se non si tiene 
conto della loro funzionalità, reagiscono provo-
cando dolore, come quello apportato dai calli, ad 
esempio. 
 Si può notare che dette cellule della pianta 
dei piedi non sono “paria”, contrariamente a 
quanto ritenuto da alcune religioni nella distin-
zione tra gli esseri umani, ma cellule che espli-
cano, soggettivamente e oggettivamente, la loro 
funzione qualificativa in rapporto di vera armo-
nia. Non per nulla, d’altro canto, la manifesta-
zione della Natura creativa, come gli scienziati 
hanno potuto constatare, è basata ugualmente 
sull’ARMONIA DEI COLORI, i quali sono an-
che loro, vi abbiamo accennato nella prima parte, 
pilastri della creatività. 
 Da questa prima struttura dell’universo fi-
nito possiamo dedurre che la dimensione 
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universale non è qualcosa di staccato dalla EN-
TITA’ SUPREMA, cioè dalla PANUSÌA che per 
poter ESSERE, differenziandosi come descritto, 
si è significata come UNIVERSO FINITO, 
all’infinito. Ragione per la quale ogni ENTITA’, 
microscopica e macroscopica è in se stessa. 
Quindi anche l’uomo è un FRAMMENTO 
DELL’ONNISCIENZA DIVINA in un MO-
SAICO DI FRAMMENTI cosmici aventi per 
base l’ARMONIA: l’enorme pilastro che rac-
chiude ed esplica da sé tutta la forza degli altri. 
 
 Certo l’essere umano, permeato di tanta in-
finita sapienza infusa della divina natura, spesso 
è portato ad esclamare, ma perché a me solo pene 
e tormenti e non pure a tutti gli altri? Quale 
colpa ho per subire tali terribili disgrazie? 
 La risposta è perché non c’è un Dio stac-
cato di cui l’uomo non ha saputo percepire l’es-
senza, limitandosi alla fede e al dogma, in un 
agire tormentato e senza alcuna spiegazione, 
sperduto in una valle di lacrime, ma la grandio-
sità che, attimo per attimo si esprime sia negli 
esseri umani che in tutta la Natura, col suo re-
spiro e sospiro universale, con le sue manifesta-
zioni di luce e di buio, nel bello e nel brutto, con 
le sue melodie, il suo canto, i suoi colori. 
 In natura tutto è utile e possibile con l’IN-
GEGNERIA COSMICA che per mezzo del caso, 
della causa e della concausa, in rapporto alle 
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circostanze, all’ambiente, alla migliore utilità, 
alle varie funzioni genetiche, si esprime in qual-
siasi nuova ENTITA’ nel bello e nel brutto, 
nell’utilità e nella negazione, in tutte le forme e 
nei volumi, nelle architetture naturali, insomma 
in ogni campo. E quando l’evoluzione formativa 
cosmica giunge al pensiero si ha la concentra-
zione delle tre velocità universali e cosmiche. 
Tale raggiungimento è realizzato dall’ENTITA’ 
SUPERIORE, la PANUSÌA che, differenzian-
dosi, si è espressa come velocità spirituale, del 
pensiero – col FIAT, conglobandosi nella dimen-
sione, come USÌA che avvolge tutto il cosmo, 
proiettandone la creatività. In essa c’è tutto il 
mondo spirituale e fisico, dall’inorganico all’or-
ganico, dominato dalla divina potenza costruttiva 
dell’ARMONIA UNIVERSALE. Non dimenti-
chiamo che l’universo ha la forma della sfera che 
è appunto una manifestazione di Armonia. Nulla 
è avulso, staccato da questa sfera, tutto è in con-
tinuo ed eterno movimento armonico: la mas-
sima espressione significativa dell’USÌA, la quale 
non è altro che la PANUSÌA differenziatasi per 
definirsi ed esprimersi con la materia. 
 Il cosmo è un tutt’uno armonioso. Ogni 
astro, ogni pianeta, qualsiasi struttura sono con-
tenuti in un unico insieme come i pezzi di un 
orologio sincronizzati ognuno con gli altri, in un 
solo corpo, battendo, attimo per attimo, il tempo 
universale. 
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 Ma come si sono formati le galassie, gli 
astri, i pianeti? 
 Dalla forza dello Spazio e del Tempo sono 
scaturite le velocità cosmiche e fisiche, le quali 
hanno proiettato all’infinito le forze atomiche, 
secondo le circostanze, le attrazioni, le repulsioni 
dovute all’azione centrifuga e centripeta, con la 
formazione dei vari conglomerati. 
 Se giriamo lentamente un caleidoscopio 
vediamo immagini una differente dall’altra; ep-
pure i pezzetti di vetro colorati come i fotoni, per 
quanto si riferiscono alla creatività fisica, sono 
sempre gli stessi anche se differenziati, ma le im-
magini si moltiplicano. 
 Tutto è sincrono nell’agire universale, e 
pertanto, oggi che la scienza è riuscita a svelare 
molti fenomeni cosmici, si impone – ci vorrà an-
cora del tempo – la realizzazione di azioni e di 
pensiero di tutti gli esseri umani, come fossero 
un solo popolo, senza sopraffazioni, lotte, spargi-
menti di sangue, distruzioni. Fin da ora si deve 
pensare all’evento che il pianeta Terra potrebbe 
trasformarsi in una stella nuova, con la conse-
guente estinzione degli umani. Tutto si trasfor-
merebbe in una palla di fuoco, così come alle ori-
gini formative (AZIONE E REAZIONE). Ma 
l’essere umano non può perire, e saprà allora tro-
vare il mezzo idoneo per la sua sopravvivenza; 
non per nulla è già tutto proteso ad affrontare la 
conquista dello spazio. 
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 Agli uomini si impone non più l’autodi-
struzione per qualsiasi effimero pensiero, per un 
dominio ingannevole, consapevoli della caducità 
della vita terrena, certi che con la morte si stende 
il manto del silenzio e della dimenticanza e, 
come qualsiasi oggetto posseduto non segue il 
possessore, anche loro dovranno lasciare tutte le 
ricchezze possedute. Non più l’uomo, come ha 
fatto sino ad oggi, si affiderà al destino, alla ras-
segnazione, alla fede, ritenendosi un essere di-
staccato da tutto il creato e soggetto all’azione del 
bene del male, del gioco delle parti e del libero 
arbitrio, né sarà una componente, un anello, una 
nota di suono disarmonizzato tra i vari suoni di 
una orchestra. Deve tenere presente, in modo as-
soluto, come per qualsiasi sinfonia vi sia sempre 
per base la assoluta ARMONIA in tutta la sua 
bellezza e grandiosità. 
 Non si nasce per volontà propria, nessuno 
possiede tale facoltà. Nasciamo perché nati e na-
scituri sono sempre parte dell’ARMONIA UNI-
VERSALE. La nostra vita, la vita di tutti gli altri 
esseri sulla terra e nel mare è una esigenza im-
prescindibile, in un certo senso, della divina Na-
tura. Oggi che il pensiero dell’uomo sta dischiu-
dendo nuovi orizzonti, tutti gli esseri devono 
agire, come singoli, come famiglia e come popolo, 
in una concezione universalistica, operando uniti 
come in uno Stato universale che sia di tutti, nel 
rispetto della FUNZIONE QUALIFICATIVA E 
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ARMONICA, come avviene nel COSMO in ob-
bedienza alle leggi dell’eterno divenire. Ogni 
uomo, entità soggettiva e oggettiva, attraverso e 
in forza della differenziazione, ai fini della co-
mune conoscenza, è utile agli altri suoi simili e 
viceversa. Ecco perché urge l’avvento di una SO-
CIETA’ FUNZIONALE E QUALIFICATIVA, 
col suo STATO DI FUNZIONE QUALIFICA-
TIVO, in una espressione democratica di DE-
MOFUNZIONALISMO QUALIFICATIVO. 
 Detta società dovrà avere, come denomina-
tore comune, il DIRITTO AL NECESSARIO 
PER TUTTI, in rapporto all’EQUIVALENZA 
DEI VALORI dei soggetti e degli oggetti di la-
voro, ai fini della conoscenza comune e univer-
sale. 
 La gobba dell’uno fa capire all’altro di es-
sere diritto; all’intelligente si contrappone il 
meno intelligente o l’idiota, al bello il brutto e 
così via. Ma qui si pongono alcune domande in 
aggiunta a quelle precedenti: la sofferenza è 
uguale per tutti gli esseri? Perché la disparità dei 
beni? Perché il dominio dei pochi e la sopporta-
zione dei molti? La sofferenza, il dolore, la bontà, 
il vivere secondo il cosiddetto bene dischiude ve-
ramente la via del cielo? Sono domande alle 
quali, fino ad oggi, è stato difficile rispondere. E 
non è facile spiegare il perché. Rimane sempre 
una lacuna. 
 Quando nel pensiero umano si farà strada 
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la convinzione che tutto ciò che esiste fa parte 
della Natura universale e quindi anche umana, e 
che il tutto, nel suo evolversi, è dovuto all’AR-
MONIA delle differenziazioni e quindi dell’uti-
lità attraverso il raggiungimento della comune 
conoscenza, allora tanti misteri saranno disvelati 
e l’umana ragione, sulla scorta delle testimo-
nianze scritte dei predecessori, penetrerà il mi-
stero, ma solo in parte, del FIAT ovverosia del 
momento creativo. Intanto limitiamoci ad osser-
vare il dolore. Se da una parte non lo si ammette, 
dall’altra bisogna tener conto della sua utilità, 
quando patologicamente funge da campanello 
d’allarme evidenziando irregolarità funzionale 
del corpo per malattie, ferite o per altre afflizioni. 
Senza il dolore nessuno sarebbe in grado di ca-
pire la presenza del malanno. Perciò è utile e, se 
non utilissimo, anche il dolore in tutte le sue ma-
nifestazioni. 
 Da quanto fin qui descritto consegue che 
l’essenziale è agire in ottemperanza a ciò ch’è vo-
luto dalla legge sovrana dell’ARMONIA UNI-
VERSALE, nel rispetto reciproco delle aspetta-
tive dei singoli, concentrandosi con umiltà e in-
vocazione, senza superbia e ipocrisia, mali con-
trari alla vita serena. Ma possono concentrarsi i 
pazzi, i dementi? La loro funzione qualificativa 
ce li dimostra privi della facoltà di intendere e di 
volere, e quindi non possono concentrarsi per po-
ter apprezzare il BENE dell’ARMONIA. La loro 
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è una disarmonia che fa parte, comunque, 
dell’armonia del tutto, sempre per lo stesso mo-
tivo per cui non ci sarebbe il saggio se non aves-
simo il concetto di pazzo. Tutto ciò che esiste 
nell’universo è una manifestazione della onni-
scienza presente anche nell’inorganico. 
 La creazione ha tre potentissimi mezzi che 
le permettono in modo assoluto, la formazione 
cosmica e il cangiante, attimo per attimo, di una 
sempre nuova conoscenza proiettata dalla stessa 
onniscienza: la VELOCITA’ PSICHICA, quella 
COSMICA, la FISICA. 
 Quest’ultima è quella che permette la for-
mazione dell’inorganico all’organismo fisico, ma-
gnetico, fino all’essere umano. 
 La significazione fisica manifesta, come in 
un caleidoscopio, tutte le sequenze espresse nei 
viventi dall’ENTITA’ SUPREMA ma nella va-
rietà di tutti i suoi aspetti creativi: alto, basso, 
intelligente, idiota, belli, brutti, dementi etc. 
 Si potrebbe obiettare: se tutto parte dal 
MOTO PSICHICO SPIRITUALE perché alcuni 
esseri umani sono privi della bellezza del capire, 
come i dementi, i pazzi? 
 Se così non fosse non potrebbe vigere 
l’ONNISCENZA. 
 Nel caleidoscopio della Natura, tra i pez-
zetti di vetro di vario colore vi sono anche quelli 
bianchi o neri. La composizione di questi ultimi 
dà la significazione neutra o negativa perché il 
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MOTO PSICHICO non ha potuto determinarsi, 
mancando i presupposti della completezza delle 
tre velocità. Si è significata solamente la FORZA 
FISICA e quindi si è avuta la limitazione della 
creatività. 
 Sorge allora più che spontanea la do-
manda: perché è stata possibile una composizione 
con delle carenze? Qual è la ragione o la colpa 
per essere nati tali? E’ dipeso dallo stesso essere 
tarato? 
 Analizziamo le sequenze della creazione 
dell’essere umano. Come abbiamo potuto notare, 
i passaggi fino alla composizione dell’essere sono 
stati: dal MOTO PSICHICO (il FIAT) alla velo-
cità cosmica di collegamento al moto fisico con la 
creazione e, per quanto si riferisce al nostro Pia-
neta, dall’inorganico all’organico, al pensiero che 
è manifestazione di testimonianza e testimone 
della grandezza della creazione che sarebbe nulla 
senza il pensiero, una non creazione. 
 Il TUTTO, come si può notare, è una se-
quenza di esperimentazione e significazioni 
espresse sempre nell’INGENERIA COSMICA. 
 Limitandoci all’AZIONE FISICA, ab-
biamo: dal fotone, attraverso la catena atomica, si 
è giunti all’inorganico, al calore infernale, alle 
evaporazione, alle acque, all’essere umano che 
assomma, in sé, tutte le esperienze degli anelli 
precedenti alla sua evoluzione di essere spirituale 
e pensante. 
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 Con l’essere umano non solo si sono signi-
ficate la velocità cosmica (l’incommensurabile ve-
locità del pensiero) e quella fisica, ma si è pre-
ponderatamente evidenziata la velocità del 
MOTO-PSICHICO-SPIRITUALE. 
 Ritorniamo alla domanda: perché nel de-
mente, nel pazzo non si è evidenziato il MOTO-
PSICHICO-SPIRITUALE? 
 Gli esseri che hanno capito di potersi ele-
vare verso nuovi e sempre nuovi lidi, si sono tro-
vati nella scia del detto MOTO. Coloro i quali 
non hanno potuto ARMONIZZARSI a causa 
della loro deficienza, sono rimasti al di fuori 
della nuova realtà, rimanendo sommersi dalle 
forze della sola materialità fisica. E si trovarono 
e si trovano o si troveranno così senza il dono del 
capire perché nati incapaci. L’essere umano è 
completo in spirito e materia, come affermava 
l’arabo filosofo Averroè, e per dimostrare ciò non 
si può prescindere dall’esplosione delle tre velo-
cità. 
 Le grandi religioni hanno intuito, anche se 
non lo hanno potuto spiegare, l’IDEA CREA-
TRICE e si sono limitate ad enunciare che esiste, 
nell’aldilà: l’Inferno, il Purgatorio, il Paradiso. 
Tale loro limitata visione hanno imposto a tutto 
il loro gregge senza ammettere alcuna discus-
sione di credenza o non credenza. 
 Volendo fare dei paragoni, l’Inferno pos-
siamo configurarlo alla limitazione del mondo 
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fisico, quando questo non ha potuto conglobare 
ed esprimere il MOTO PSICHICO SPIRI-
TUALE. 
 L’errore consiste nell’aver affermato ed im-
posto, senza alcun dubbio, che l’uomo rimane av-
volto nelle fiamme dell’inferno se non ottempera, 
durante la sua vita terrena, a determinati precetti 
di comportamento. Ciò contrasta con la gran-
dezza della SUPREMA ESSENZA, avendola po-
sta al di fuori della realtà della creazione, per 
aver abbandonato i viventi alla mercé del libero 
arbitrio che, in realtà, è limitato. 
 Come nel fenomeno del mescolamento dei 
pezzetti di vetro nel caleidoscopio, le essenze 
umane, dopo il disfacimento del loro corpo, non 
sono in una totale fine. Possiamo fare il paragone 
con le varie immagini che si significano girando 
il cilindro o tenendolo fermo soffiandoci dentro, 
come facevamo da fanciulli, le quali, rimescolan-
dosi, danno un’altra visione pur essendo i pez-
zetti sempre quelli. 
 Riferendoci alle entità degli esseri umani, 
questi hanno la possibilità di ritornare nel ciclo 
vitale non come esseri precedenti, ma come par-
ticolarità differenziatesi con altre essenze che, 
all’origine, avevano in comune lo stesso magne-
tismo di attrazione. Se non fosse vero non vi sa-
rebbe la DIFFERENZIAZIONE e la DIMEN-
SIONE che mai finisce e attimo per attimo cam-
bia. Il ritorno alla vita terrena non è nella forma 
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e nello spirito com’era prima della morte dell’es-
sere umano. Dipende dalla concentrazione ed 
esplorazione espressa per una possibile armoniz-
zazione con se stesso e con gli altri durante la sua 
esistenza, ricevendo più luce. Si verifica ciò che 
accade giocando con i pezzetti di vetro del calei-
doscopio. In esso ve ne sono bianchi, neri o di 
altro colore. La differenza tra quelli colorati e gli 
altri è enorme. I colorati, cioè le entità - nel ca-
leidoscopio del ritorno in vita - degli esseri che 
hanno saputo esprimere una maggiore o minore 
concentrazione di purezza e di armonia durante 
la loro esistenza, hanno un magnetismo che per-
mette loro quella data colorazione di spiritualità. 
E se esistono le Entità, non più materia, avendo 
fra loro la stessa intensità, si attraggono. Questa 
significazione di purezza non possono raggiun-
gere gli altri ai quali, rimasti nel buio della pas-
sività, è precluso di vedere la luce della bellezza, 
avendo in sé soltanto la forza fisica e non anche 
quella spirituale che è data dal MAGNETISMO, 
la VERA GRANDE FORZA UNIVERSALE 
CHE PLASMA L’UNIVERSO come emana-
zione dell’ONNISCENZA della PANUSÌA, la 
stessa forza del Big Bang che non è stata 
un’esplosione fisica, ma una manifestazione 
dell’interezza onnisciente, fino al MOTO-SPI-
CHICO-SPIRITUALE che con la sua velocità, il 
FIAT, non poteva rimanere a sé stante, ma do-
veva completarsi per portare a termine l’IDEA 
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CREATRICE con l’azione delle altre due velo-
cità, centripeta e centrifuga, costituenti insieme 
la struttura cosmica, avente in sé l’Onnisciente 
scaturita come PANUSÌA. E così, nel processo 
dell’evoluzione naturale, per quanto si è signifi-
cato nell’essere umano, si è avuta la gradazione 
del capire e, per alcuni, del non poter capire per 
capacità di intendere e di volere. 
 Per la Legge Universale dell’AZIONE e 
REAZIONE, come abbiamo avuto modo di ripe-
tere, si sono avuti degli esseri malvagi, idioti, 
pazzi, intelligenti, brutti, belli, buoni, cattivi. Ma 
a qual fine questa disparità? Perché incompleti 
gli esseri umani in origine, per non essersi evi-
denziati in alcuni di essi il MOTO PSICHICO 
SPIRITUALE e la velocità cosmica, ma si è ma-
nifestato soltanto il lato fisico. Tale fenomeno è 
frequente quando l’essere si è trovato nella cecità 
e non ha potuto o voluto vedere la bellezza 
dell’ARMONIA, per non essersi concentrato con 
umiltà per ammirare la bellezza della luce del 
bene, rimanendo così incompleto nel processo 
creativo. 
 A questo punto ci corre l’obbligo di soffer-
marci sull’agire dell’essere umano. Data l’impor-
tanza dell’argomento, in parte già accennato, ci 
ritorniamo sopra per ulteriori precisazioni.  
 Ogni essere, compresi gli animali, e tutto 
il creato, ha una sua differenziata FUNZIONE 
QUALIFICATIVA. Non basta. Per poter 
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apprezzare la bellezza della creazione, essendo 
l’uomo testimone e testimonianza del Tutto di-
vino della PANUSÌA, infinita, eterna, onni-
sciente, deve manifestare, la sua esistenza, la vo-
lontà di agire sapendosi armonizzare con il Tutto 
umano. 
 Coloro i quali non ottempereranno a ciò, 
come i violenti, gli assassini, i ladri, chi compie 
genocidi, gli sfruttatori, cioè tutti coloro su cui si 
concentra la gamma delle varie colpe, rimar-
ranno nella bruttura dell’oscurità. Da ricordare 
che l’oscurità ha gradazioni di toni, dal grigio 
chiaro all’oscuro, fino al nero profondo, come 
nella scala dei vari peccati. 
 Vedremo adesso il comportamento degli 
esseri umani durante la loro esistenza e nell’al-
dilà. Sappiamo che, secondo la LEGGE UNI-
VERSALE, ad ogni azione prima o poi corri-
sponde una reazione, e chi compie atti riprove-
voli, malvagi, delittuosi, ha il suo contraccolpo 
nel tempo di reversibilità, che se non sarà rice-
vuto da chi l’ha voluto per propria azione, lo su-
birà uno dei suoi discendenti, così come avviene 
ed è sempre avvenuto per i popoli. 
 Gli esempi sono tali e tanti che ce ne ac-
corgiamo facilmente tutti i giorni, senza bisogno 
di attardarci sulle varie nemesi storiche. 
 Per esemplificazione ricordiamo l’ese-
crando delitto della notte degli Ugonotti in Fran-
cia, voluto da un re della famiglia dei Capeti, 
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ricaduto poi sul discendente Luigi XVI, ghigliot-
tinato durante la rivoluzione francese. E vale la 
pena di ricordare i delitti della terribile rivolu-
zione russa dell’ottobre 1917, con conseguente 
sterminio della famiglia reale, che ha avuto la 
sua vendetta a Mosca con un altro delitto consu-
mato proprio in un ottobre successivo. Quindi a 
cause scatenanti seguono effetti immediati o ri-
tardati, con reazioni di uguale portata e intensità. 
Così per ogni popolo che ha la sua parabola 
ascendente e discendente. Così con la morte di 
tutti i viventi, con la quale ha inizio il processo 
inverso a quello avutosi con la nascita. Il che è 
come dire, dall’azione originaria è conseguita 
l’evoluzione che si è significata dal Big Bang fino 
all’essere umano. Dopo la morte, invece, si veri-
fica, col disfacimento, il fenomeno inverso, ritor-
nando alla forza fisico-cosmica. Perciò: disfaci-
mento dell’entità vivente e del complesso magne-
tico fino al ritorno a ritroso all’USÌA per coloro 
i quali avevano potuto magneticamente armoniz-
zarsi con gli altri simili, in obbedienza alle leggi 
della Natura e dello Spirito. 
 Coloro i quali non hanno saputo o voluto 
o non potevano CONCENTRARSI ed agire se-
condo ARMONIA per conoscere la bellezza, ri-
mangono nella materialità del mondo invisibile 
fisico, nel buio delle tenebre per l’ottusità mani-
festa durante la loro esistenza terrena. 
 Non è la metempsicosi, ma il ritorno dei 
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vari FRAMMENTI abbinati ad altri elementi 
privi, come loro, della luce della bellezza e della 
purezza. A conferma, molti esseri umani ricor-
dano di aver vissuto in tempi passati sotto altre 
spoglie, senza però essere completamente loro 
stessi come passata esistenza, ma soltanto una 
particolarità di essi. 
 Se ritorniamo al solito CALEIDOSCO-
PIO sappiamo che ad ogni movimento i pezzetti 
di vetro di vario colore si dispongono sempre in 
modo differenziato, dando sempre nuove imma-
gini. Ed in questa manipolazione di negatività il 
ritorno alla vita terrena non si sviluppa più come 
quello degli esseri normali nella luce della ra-
gione, ma piuttosto quello ottenebrato dal buio 
della pazzia, propria degli esseri della peggiore 
specie che, quando possibile, si uniformano e si 
appalesano con loro parvenza, in completezza con 
gli animali. Non dimentichiamoci che questi 
sono appena ad un gradino precedente l’essere 
umano nell’evoluzione naturale. Non per nulla 
l’uomo ha in sé gl’istinti e le manifestazioni degli 
animali. Non a caso il grande pittore Brüger ha 
dipinto gli esseri umani facendo emergere dalle 
loro effigi espressioni simili a quelle degli ani-
mali. Però il mescolamento negativo, per i fram-
menti dell’essere dissoltosi, non è in eterno, come 
si riteneva fino ad oggi, sventolando lo spaurac-
chio dell’Inferno. Nella dimensione universale 
vige l’assoluto differenziamento e quindi si ha 
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sempre una nuova significazione, perciò nei fu-
turi mescolamenti per la nuova creazione vi sa-
ranno frammenti attratti per forza magnetica, 
che vanno a unirsi a nuovi individui e a vivere 
una vita più consona alla natura umana, secondo 
gli effetti benefici di una nuova luce che nel co-
smo si vivifica e s’intensifica senza mai esaurirsi. 
Tale azione e reazione e dissolvimento si ripete 
più e più volte fino a che il nuovo essere umano, 
derivato da quel susseguirsi di mescolio di entità, 
si sarà espresso con CONCENTRAZIONE, con 
implorazione di purezza di agire che ha del ma-
gnetico come forza emanata dall’USÌA. 
 Ora soffermiamoci sulle vittime dei vari 
delitti. Queste, non avendo compiuto l’atto crimi-
noso, ma lo hanno subito, non si troveranno 
nell’aldilà nel profondo dell’oscurità, ma si ag-
giungeranno, nel CALEIDOSCOPIO della crea-
tività, agli altri infinitesimi FRAMMENTI non 
presenti nell’oscurità che li differenzia dagli altri 
perché non hanno luce. 
 Vediamo adesso come avviene la dissol-
venza di quelli che hanno saputo CONCEN-
TRARSI agendo con PUREZZA. Questi riescono 
a conoscere il pianeta sublime dell’USÌA. Il loro 
ritorno, secondo la creazione dell’essere si 
esprime nel potersi amalgamare, perché attratti 
dallo stesso magnetismo, con gli altri infinitesimi 
elementi. Questi hanno potuto conoscere la bel-
lezza della purezza con quei pochi o pochissimi, 
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i quali CONCENTRANDOSI, hanno voluto o 
saputo conoscere, ricevendo il dono di poter pe-
netrare nella PANUSÌA da dove si diparte l’On-
niscienza. 
 Le varie religioni, espressioni dei diversi 
INIZIATI, hanno intuito tali differenze, pur af-
fermando l’esistenza dell’Inferno, del Purgatorio, 
del Paradiso, nel contempo hanno anche affer-
mato l’eternità come castigo o premio. 
 Tale concezione non è uniforme all’agire 
universale dimensionale. Nella dimensione uni-
versale nulla è eterno, ma attimo per attimo, at-
traverso le varie differenziazioni, c’è un continuo 
rinnovarsi e si ha sempre più luce.  
 In verità la loro affermazione ed imposi-
zione hanno più del dominio come potenza che 
come purezza di una verità. Due sono le contrad-
dizioni: prima la permanenza in eterno nell’in-
ferno la quale contraddice l’agire del MOTO 
PSICHICO-SPIRITUALE cosmico, perché il 
TUTTO UNIVERSALE è significazione 
dell’ONNISCIENZA che si significa in ogni par-
ticolare; seconda: il ritenere che anche gli esseri 
aberranti non hanno la loro ragione di esistere. 
Invece il malato, lo storpio, il demente, il pazzo, 
al pari dei buoni, degli intelligenti, dei belli, dei 
brutti, ce l’hanno perché manifestazioni dell’ON-
NISCIENZA. Senza queste assolute DIFFE-
RENZIAZIONI non potrebbe evidenziarsi il ca-
pire, l’unico verbo che più di tutti si addica e 
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all’interpretazione dell’elevata espressione uni-
versale e all’essere umano. 
 Su questa impostazione della creazione e 
della morte si potrà discutere quanto si voglia, 
ma non si potrà mai negare la verità descritta, 
provata e comprovata, nella sua particolarità, an-
che dalla scienza. E’ vero che un’ERA è tramon-
tata o sta per tramontare, ma è anche vero che 
sta per sopraggiungerne una nuova: quella di più 
luce. 
 Non più l’essere umano inferiore per razza 
perché derelitto, primitivo. Tutti facciamo parte 
di un unico MOSAICO come soggetti ed oggetti 
di lavoro di conoscenza universale, perciò tutti 
abbiamo diritto alla vita. Gli uomini devono sfor-
zarsi di divenire un solo popolo che, quando sarà, 
dovrà superare l’avventura astrale, essendo co-
stretto a scoprire, per esigenze esistenziali, altri 
mondi, altri pianeti più confacenti alla sua na-
tura. E allora non si bestemmierà più, non sa-
ranno lanciate maledizioni perché si è nati male 
o per altri motivi, essendo tutti utili gli uni agli 
altri e ogni fenomeno, anche aberrante, della na-
tura, come abbiamo accennato, ha la sua ragion 
d’essere. 
 Non è, questo concetto, una giustificazione 
all’agire negativo dell’essere umano, ma un ri-
chiamo a capire come nella sua differenziazione 
egli sappia esprimersi, CONCENTRANDOSI 
con umiltà e purezza, per quanto gli è possibile, 
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per ARMONIZZARSI e ARMONIZZARE, se-
guendo l’esempio della bellezza dell’ARMONIA 
UNIVERSALE. 
 Quanto descritto sembra inverosimile, ep-
pure risponde alla realtà della vita e della morte. 
E’ un nuovo lembo che si schiude alla cono-
scenza degli esseri umani che nella nuova ERA 
dovranno vivere in uno STATO FUNZIONALE 
QUALIFICATIVO, come lo è l’universo. 
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LA VOCE DELLA PANUSÌA 
 
 
 
 
 
 

Ora che sai 
di essere un frammento 
dell’intera Matrice 
umana e universale, 
pur sai 
ch’io sono 
la SUPREMA ESSENZA, 
infinita, eterna, onnisciente, 
ESSENZA SUPREMA, 
non staccata da te, 
ma tutt’uno 
come FRAMMENTO 
della MIA STESSA ESSENZA. 
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LE ARMONIE 

 
 

1. Ricorda che ogni essere, come te, è come 
un “frammento” degli infiniti frammenti 
costituenti il mosaico della conoscenza 
universale. 

2. Ogni frammento (essere umano), differen-
ziato universale, è come sei tu ai fini della 
ARMONIA della conoscenza cosmica. 

3. Nulla è statico. Tutto, attimo per attimo, 
differenziandosi, proietta la conoscenza in-
finita per il bene dell’Armonia cosmica. 

4. Rifuggi dal considerare derelitti i biso-
gnosi perché non sono parte staccata di te, 
ma un tutt’uno in Armonia con te. 

5. Sappi, e non ti dimenticare, che tutti 
siamo soggetti e oggetti di lavoro di cono-
scenza. Perciò abbiamo diritto al soddisfa-
cimento dei bisogni della propria vita. 
Tieni presente, per esempio, che senza la 
gobba dell’uno l’altro non può capire di es-
sere diritto e quindi sono reciprocamente 
utili tutti e due. 

6. Comunicatevi l’un l’altro la verità dell’Ar-
monia Universale per il bene comune. 

7. Se sei in armonia con te stesso e con il tuo 
differenziato simile conoscerai la bellezza 
dell'Essenza creatrice. 
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8. Se sei afflitto, sofferente, emarginato, con-
centrati e ti renderai conto di come gli al-
tri, anche se non afflitti al pari di te, pos-
sano essere poveri di spirito e trovarsi, 
prima o poi, peggio di te. 

9. Concentrati, ricerca la bellezza del capire 
e apprenderai come l’Armonia sia il mo-
tore del mondo fisico e spirituale. 

10. Ricordati che, se ricevi delle ingiustizie, 
per esse conoscerai il bene della verità, 
mentre gli altri rimarranno nel buio delle 
tenebre. 

11. Siate portatori di pace e rimarrete puri 
nella bellezza dell’Armonia. 

12. Eleva all’ “universo il canto dell’ARMO-
NIA”. 
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SINTESI DI ALCUNI CAPISALDI DELLA NUOVA  
TEORIA GENERALE DEGLI ESPONENTI 
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ENERGIA ELEMENTARE 
 

1. La Natura per ogni sua creazione ha scelto 
la forma geometrica della sfera come 
quella più perfetta e più armoniosa. 
 

2. Nella infinita sfera dell’iperspazio esistono 
due sole grandi forze uguali e opposte: la 
Forza CENTRIFUGA che anima lo SPA-
ZIO ed ha sviluppo macroscopico verso 
l’esterno e la Forza CENTRIPETA del 
TEMPO che è invece assorbente, magne-
tica con azione di ordine centrico. 
 

 
 

 
 

 
 
 
 

3. La Forza centrifuga dello Spazio si esprime 
con line aventi carattere termico, fisico e 
si propaga allo zero assoluto (-273,13 °C) 
 

4. Le linee di forza dello spazio sono l’esplo-
sione essenziale di ordini direttivi tridi-
mensionali, (iperspazio) alla più alta 
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velocità continua esistente nell’Universo. 
(Velocità psichica).  
 

5. Tre sono le velocità universali: 
 
a. Velocità psichica che è quella che si svolge 

continuamente allo zero assoluto; que-
sta è la velocità della estensione degli 
ordini spaziali, la velocità del pensiero 
umano e della spiritualità. 

b. La velocità cosmica alternata che è quella 
di spostamento dell’unità fisica di Spa-
zio-Tempo e che comporta la più ele-
vata energia termica, che perde quasi 
interamente la sua corsa reazionaria, ri-
ducendola al minimo concepibile. 

c. Velocità fisica che è quella dei fotoni che 
nella sua corsa pure alternata trasporta 
fotoni già ad un grado centigrado di ca-
lore fisico al di sopra dello zero asso-
luto. 

 
6. Il moto-spazio è uguale al moto-tempo, ma 

con ordine direzionale inverso.  
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7. Le due forze dello Spazio e del Tempo, es-
sendo di uguale intensità ed opposte, si an-
nullerebbero se non agissero in due tempi 
diversi ed alternati uno di Spazio fisico e 
uno di Tempo presente. 
 

8. Il ciclo alternato del moto spazio-tempo 
rappresenta la misura dell’unità di spazio 
fisico, dell’unità di tempo presente, 
dell’unità di energia elementare e 
dell’unità di velocità cosmica alternata. 
 

9. Nell’attimo centripeto del tempo presente 
si verifica l’assorbimento al centro di una 
intera gamma di unità fisiche spaziali che 
si concentrano in un punto unico, ove le 
singole velocità direttive si arrestano. 
 

10. In questo momento di arresto nel punto 
centrico di convergenza generale dei vari 
ordini si genera la prima unità di calore 
elementare. Questa prima unità di spazio 
fisico io l’ho denominata “ESPONENTE 
ELEMENTARE” e rappresenta L’UL-
TIMA PARTICELLLA INDIVISIBILE 
DELLA MATERIA FISICA 
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11. L’ENERGIA ELEMENTARE E’ 
QUINDI UNICAMENTE LA TRASFOR-
MAZIONE DELLA VELOCITA’ DI 
VARI ORDINI DIRETTIVI CONVO-
GLIATI ED ARRESTATI IN UN UNICO 
PUNTO CENTRALE. 

12. Ogni esponente elementare vive in un suo 
campo isolato da altri campi limitrofi per 
la LEGGE DI ISOLAZIONISMO SPA-
ZIALE da me scoperta, per cui ogni unità 
di spazio si mantiene separata da ogni altra 
unità a causa del campo che è per tutti ne-
gativo. 
 

 

 

 
 

13. Ogni esponente elementare a due moti: 
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uno di traslazione, uno di rotazione in-
torno al suo asse ideale. 
Il moto traslativo si svolge a velocità co-
smica. 
Il moto rotatorio, pur rispondendo a tale 
velocità, si crea nel momento in cui si ar-
resta il modo traslativo per comporsi in 
energia termofisica statica. 
 
 
 
 
 
 

14. Ogni esponente elementare ha un suo or-
dine direttivo cromatico immutabile che 
precisa il suo carattere cromatico di luce. 
 

15. Le quattro principali direzioni sono rap-
presentate dai quattro colori elementari i 
quali si rivelano come luce Rossa, Bleu sul 
piano verticale neutro superiore e infe-
riore. 
Giallo e Indaco sul piano orizzontale de-
stro positivo e sinistro negativo 
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Gli ordini direzionali intermedi sono rap-
presentati dai quattro colori complemen-
tari: Viola, Neutro, Arancione, Verde che, 
tutti uniti, compongono la base della Cro-
mofisica universale 
 

16. L’ESPONENTE ELEMENTARE TER-
MOFISICO RICEVE DALLO SPAZIO 
ATERMICO E AFISICO UNA SPINTA 
FORMIDABILE DI REAZIONE CHE 
LO COSTRINGE A VELOCITA’ CO-
SMICA, SPEGNENDO QUASI TOTAL-
MENTE LA SUA ENERGIA TERMICA. 
OGNI CREAZIONE FISICA DELLA 
NATURA E’ SOGGETTA A QUESTA 
FORZA DI REAZIONE CHE IO HO 
DENOMINATO “POTENZA ZERO”. 
 
 

 

 

 

17. L’energia elementare appena composta si 
traduce in linee di forza dinamica trasla-
tiva perché è spinta dalla reazione ambien-
tale della potenza zero. 
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18. L’ENERGIA ELEMENTARE DIVE-
NENDO PURA VELOCITA’ COSMICA, 
PERDE QUASI TOTALMENTE IL SUO 
SUPERLATIVO POTERE TERMICO E 
LA SUA INTEGRITA’ DI LUCE ENER-
GOTERMICA RITORNERA’ INTATTA 
OGNI QUALVOLTA SI ARRESTERA’ 
IL SUO MOTO TRASLATIVO E 
NELL’ATTIMO DI ARRESTO TOTALE 
LA VELOCITA’ SI MODIFICHERA’ IN 
MODO ROTATIVO 
 

 

 

 

 

19. Per conservare l’energia termofisica allo 
stato di energia statica occorrerà contrap-
porre al suo ordine direttivo altri ordini 
opposti alla sua corsa. 
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20. Più “quanti” di energia elementare statica 
uniti in netta opposizione riducono la ve-
locità cosmica in velocità fisica. 
 

21. TANTO PIU’ ELEVATO E’ IL NUMERO 
DEGLI ESPONENTI ENERGETICI IN 
UN COMPLESSO FISICO, TANTO MI-
NORE SARA’ LA VELOCITA’ E 
L’AZIONE DIRETTA DI ENERGIA 
ELEMENTARE CHE SI OCCULTA 
COL PROGREDIRE DEL COMPLESSO 
FISICO. 
 

22. Tutta la materia fisica è composta da valori 
esponenziali di energia di vari ordini dire-
zionali ed ogni minimo ordine possiede le 
seguenti caratteristiche costanti: 
 

direzione immutabile 
colore di luce particolare 
velocità propria 
temperatura costante e particolare 

 
23. Le associazioni esponenziali compongono 

la intera serie atomica e nei singoli atomi si 
manifestano le sole due forze psichiche: quella cen-
tripeta nucleare e quella centrifuga elettronica. 
Gli elettroni, non potendo fuggire dal loro 
campo magnetico centripeto, si sfogano in 
modo traslativo intorno al nucleo, vorti-
cando su se stessi in un moto-spin. Questi 
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due modi non incontrano ostacoli che li 
frenino e l’energia calore è perciò minima. 
Fermando questi due moti elettronici e 
quello protonico riappare l’energia termica 
con la sua luce. 
 

24. Quando la struttura atomica è satura di 
elettroni, protoni e neutroni la forza del 
moto centrico è rallentata a favore del 
moto eccentrico; perciò la forza magnetica 
diminuita consente urti continui fra i vari 
elettroni, protoni e neutroni e da tali urti si 
generano nuovi esponenti di ordine destro e sinistro 
orizzontale e altri neutri di ordine verticale che, a 
causa dell’alto grado di calore fisico, esplodono 
dall’atomo in radiazioni aventi carattere radioat-
tivo con emissione di raggi a b g. 
 

25. Dal meccanismo naturale della reversione 
degli ordini temporali in ordini spaziali 
l’energia si traduce in linee di forza trasla-
tiva e può compiere lavoro. Le più alte ve-
locità fermate si traducono in alta energia 
termica e in luce fisica. 
 

26. Contrariamente a quanto si è creduto si-
nora, per reazione, LE PIU’ ALTE VELO-
CITA’ POSSEGGONO IL MINIMO 
GRADO DI CALORE (appena sopra lo 
zero assoluto). E quindi le minime velocità 
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di moto ne posseggono il più alto grado e 
energia termica. 
 

27. Di conseguenza, appunto nel momento di 
arresto dei vari ordini direzionali dello 
spazio si ha il più alto potenziale di ener-
gia termica; calore e velocità sono quindi 
espressione di manifestazioni fisiche indi-
rettamente proporzionali. 
 

 

 
 

 

 

 
 

28. Nel rallentamento della velocità si recu-
pera il calore fino al raggiungimento del 
calore originale di creazione nell’arresto 
statico centrico di molte velocità. 
 

29. Nell’attimo in cui tutti gli ordini delle ve-
locità si arrestano in un punto centrico si 
crea il fenomeno di energia, luce fisica e 
plasma e nel punto centrico neutro si pre-
cisa QUEL PRINCIPIO NEUTRO DI 
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DISPARITA’ DELLA CREAZIONE FI-
SICA che io scopersi. 
 

30. Poiché il principio della luce fisica poggia 
essenzialmente sull’arresto della velocità, 
non è esattamente scientifico definirlo un 
fenomeno elettromagnetico. 
 
CONCLUSIONI: partendo da tutti questi 

principi fondamentali facenti parte della mia 
nuova Teoria generale degli Esponenti, ritengo 
che il mezzo più idoneo per ottenere Energia sia 
quello magnetico ossia far convertire al centro 
tutti gli ordini direttivi esistenti nella sfera, ob-
bligando le singole velocità a fermarsi in un 
punto centrico neutro, ove, per un attimo, si com-
porrà l’energia elementare per sintesi, sempre 
che siano rispettati gli impulsi alternati. 

E’ necessario che gli impulsi elettromagne-
tici siano orientati da ogni punto della sfera verso 
il centro, che rappresenta quel punto d’urto ne-
cessario per bloccare in un solo istante tutte le 
velocità direttive onde convertirle in Energia 
Elementare ottenendo il plasma cosmico voluto. 

Il Prof. Luigi Fantappè, con la sua “ Teoria 
unitaria del mondo fisico e biologico”, ha solleci-
tato importanti constatazioni e considerazioni in 
ordine alla ricerca sperimentale sull’energia ele-
mentare e ai suoi sviluppi. 

Questo suo postulato da me pienamente 
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condiviso come dimostra la mia “Teoria Generale 
degli Esponenti”, afferma infatti che “tutte le 
vere leggi della natura sono simmetriche rispetto 
ai due versi del tempo e che tutti i fenomeni 
dell’universo sono costituiti da onde sferiche le 
quali, per la detta simmetria, possono essere non 
solo divergenti (fenomeni entropici) come quelle 
comunemente osservate, ma anche convergenti 
(fenomeni sintropici) che sono quelli sostanzial-
mente nuovi che si vengono a scoprire”. 

L’energia elementare permea, come si è os-
servato, l’intero universo, perché tutti i suoi ele-
menti, nessuno escluso, concorrono a formarla. 
Senza questa forza viva, infatti, l’universo non 
esisterebbe, per cui appare impossibile riuscire a 
comporre per sintesi l’energia elementare otte-
nendone il plasma cosmico senza riprodurre fe-
delmente gli elementi che concorrono a formarla 
e il comportamento stesso della natura. 

Creare energia, ovvero, come si dice in fi-
sica, l’attitudine di un corpo a produrre lavoro, è 
sempre stata un’esigenza dell’uomo, che fu egre-
giamente appagata con la scoperta empirica 
dell’energia elettrica e dei mezzi meccanici per 
produrla. 

Senonché, rilevando che per alcuni isotopi 
degli elementi di numero atomico più elevato, 
come l’uranio, il torio, l’attinio, ecc. si verificava 
spontaneamente la radioattività, che è, appunto, 
un complesso di fenomeni naturali legati 
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all’instabilità di alcuni nuclei atomici, la scienza 
pensò di poter ottenere artificialmente la radioat-
tività provocandola mediante il bombardamento 
corpuscolare dei nuclei. Cosa che avvenne rego-
larmente nelle pile atomiche e successivamente, 
negli acceleratori di ioni. 

L’antico sogno degli alchimisti di trasmu-
tare un elemento in un altro si realizzò allorché 
le scoperte delle sostanze radioattive presero 
nuova forma e indirizzo nel 1919 da parte di D. 
Rutherford il quale, bombardando l’azoto con 
particelle alfa emesse dal radium, otteneva idro-
geno e ossigeno. Sulla sua strada, nel 1930, i te-
deschi Bothe e Becker trovarono che bombar-
dando dei metalli leggeri quali il boro, il litio, il 
berillo, coi raggi alfa del polonio si ottiene una 
radiazione molto penetrante. Nel 1932 i coniugi 
I. Curie e F. Joliot notarono che detta radiazione 
penetrante, colpendo sostanze come, per esempio, 
la paraffina, espelleva protoni dotati di grande 
energia cinetica e, sempre nello stesso anno, J. 
Chadwick riusciva a stabilire come questa radia-
zione fosse data da protoni senza carica elettrica 
e cioè neutroni, e appunto perché senza carica 
elettrica e perciò dotati di grande massa in pic-
colo volume, i neutroni hanno potere penetrante 
così elevato; e, infatti, coi neutroni è stato possi-
bile raggiungere e penetrare nell’interno dei nu-
clei pesanti che avevano sempre resistito ai bom-
bardamenti con le particelle alfa aventi carica 
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positiva. 
Dopo che, nel 1934, Curie e Joliot ottene-

vano, con bombardamenti alfa, elementi radioat-
tivi del boro, del magnesio e dell’alluminio, En-
rico Fermi otteneva sostanze radioattive artifi-
ciali bombardando il nucleo pesante dell’uranio 
con neutroni rallentati da successive collisioni 
contro i nuclei di idrogeno normale, ma furono 
poi i tedeschi O. Hahn e F. Strassman che nel 
1938 scoprirono che bombardando uranio con 
neutroni si otteneva un isotopo nel bario. 

In conseguenza di ciò C.R.Frisch e L. Mei-
tner collaboratori del fisico danese Njels Bohr, 
enunciavano l’ipotesi che l’assorbimento di un 
neutrone da parte del nucleo dell’uranio potesse 
provocare la scissione in due frammenti quasi 
uguali con liberazione di una grande quantità di 
energia; ed Enrico Fermi, condividendo l’enun-
ciazione, emise a sua volta l’ipotesi che durante 
la scissione venivano lanciati neutroni, il che am-
metteva la possibilità di una reazione a catena: 
un atomo colpito da un neutrone lo assorbe, si 
spezza ed emette altri neutroni che colpiscono al-
tri nuclei i quali ripetono l’assorbimento, la scis-
sione, l’emissione di altri neutroni e così via. 

Senza voler rievocare tutte le ricerche feb-
brili che si svolsero nel 1930/40 e che portarono, 
disgraziatamente, con altre scoperte, alla costru-
zione della bomba atomica, va accennato il fatto 
che fino dal 1905 Albert Einstein previde che 
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enormi quantità di energia avrebbero potuto es-
sere sviluppate da un cataclisma interno 
all’atomo spezzatosi il quale una parte della sua 
materia, scomparendo, si sarebbe trasformata in 
energia con un rapporto uguale al quadrato della 
velocità della luce. Dalla sua equazione si de-
dusse quindi che la scomparsa di un grammo di 
materia è compensata con la produzione di 25 
milioni di Kwh. di energia equivalenti al calore 
sviluppabile da 2.700 tonnellate di carbone. 

Se da un lato i progressi della scienza in 
questo campo possono apparire di buon auspicio 
per l’umanità, va rilevata, tuttavia, la grave vio-
lenza che l’uomo esercita sulla natura senza te-
nere conto delle gravissime conseguenze che pos-
sono derivarne. 

Gli atomi dei diversi elementi fisici rap-
presentano le cellule della sostanza cosmica ed 
essi sono tutti i formati dagli stessi corpuscoli ele-
mentari raggruppati in modo svariato. 

Il criterio unitario che è alla base della 
creazione fa sì che l’atomo, come lo rappresenta 
idealmente Niels Bohr (modello di Bohr), sia for-
mato come un minuscolo sistema planetario, di 
diametro uguale a circa 10 miliardesimi di centi-
metro. 

Il sole di questo sistema è il nucleo atomico 
molto compatto e pesante (racchiude pratica-
mente l’intera massa del sistema) formato da pro-
toni e da neutroni, attorno al quale ruotano, 
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come i pianeti attorno al sole, uno o più elettroni, 
corpuscoli di massa insignificante, portanti cia-
scuno una carica negativa. 

Anche se si considera l’infinitesimale di-
mensione dell’atomo rispetto al sistema planeta-
rio, violentare l’atomo per spaccare il nucleo è - 
in termini cosmogonici – come bombardare il si-
stema planetario per creare un cataclisma all’in-
terno del sole. L’energia elementare contenuta in 
un atomo è forza viva come forza viva è quella di 
una cellula dell’organismo umano. Se si consi-
dera, perciò, la reazione a catena che il bombar-
damento di un nucleo produce in altri nuclei as-
sociati costituenti le cellule della materia fisica, 
il bombardamento dell’atomo è paragonabile alla 
violenza esercitata artificialmente su una cellula 
del corpo umano con elementi che determinino 
un cataclisma all’interno della cellula stessa, il 
quale provochi la reazione a catena in tutte le 
altre cellule dell’organismo. Ma questo, ahimè, 
non è un concetto che tutti possono facilmente 
comprendere. 

La mia “Teoria generale degli esponenti” 
racchiude la chiave che permette all’uomo di 
buona volontà di usufruire dell’equilibrio e della 
simmetria sferica della natura cosmica, sfruttan-
done l’energia elementare per giungere a pro-
durre, con macchine opportune, l’energia ter-
mica in misura sempre adeguata ai suoi bisogni 
in continua ascesa. 
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Prima di enunciare la mia teoria specifica 
e di formulare (a parte) intorno ad essa, dei sug-
gerimenti tecnici che servano da guida alla co-
struzione delle apparecchiature idonee al detto 
ottenimento, non mi sembra fuori di luogo, nel 
riportare alcune altre interessanti scoperte scien-
tifiche e nel riferire alcune mie constatazioni in 
ordine alle stesse e alle precedenti, raccogliere al-
cuni dati interessanti se pure elementari. 
 
1. Nel 1932 C.D. Anderson, studiando i raggi 
cosmici con la camera a nebbia scoprì il POSI-
TRONE il quale è una particella elementare che 
differisce dall’elettrone solo per il segno della ca-
rica elettrica positiva anziché negativa, per cui 
viene detto anche elettrone positivo. La vita del 
Positrone nella materia è brevissima (qualche 
miliardesimo di secondo); combinandosi con un 
elettrone negativo normale (Negatone) si tra-
sforma poi in due raggi gamma. L’immissione del 
Positrone è stata recentemente constatata anche 
nei fenomeni radioattivi di alcuni isotopi artifi-
ciali. 

La scoperta del Positrone è una delle più 
interessanti perché è stata utilizzata da F.O. La-
wrence dell’Università di Berkeley nei suoi studi 
sull’antimateria. Questi, infatti, accertò speri-
mentalmente nel 1955, l’esistenza dell’ANTI-
PROTONE protone con carica negativa anziché 
positiva.  



 80 

Proprietà caratteristica dell’Antiprotone, 
già rilevata negli studi sui raggi cosmici, è quella 
di provocare l’annientamento del protone even-
tualmente incontrato (e di se stesso, congiungen-
dosi ad esso strettamente) con emissione della 
quantità di energia corrispondente alla massa 
così creata, rappresentata da due raggi gamma. 
E.O. Lawrence, il 19 ottobre 1955 annunciava la 
scoperta dell’Antiprotone come una grande tappa 
della fisica moderna perché forniva la possibilità 
di fabbricare artificialmente l’ANTIMATERIA, 
ossia un atomo di ANTIIDROGENO, costruito, 
appunto, da un atomo e da un Positrone. 

L’antiprotone, tuttavia, può essere prodotto 
artificialmente solo nei più moderni BEVA-
TRONI capaci di imprimere alle particelle ener-
gie dell’ordine di almeno due milioni di elet-
troni-volt. 

Le prime sperimentazioni furono com-
piute, infatti, nel BEVATRONE di Brookhaven 
presso New York, in funzione fin dal 1952, 
l’unico esistente. Esso può imprimere ai corpu-
scoli elettrizzati energie dell’ordine di vari mi-
liardi di elettroni-volt (di qui il nome di Beva-
trone, da BeV, sigla di bilione elettroni-volt) mai 
raggiunti finora. Le particelle sono mantenute su 
un’orbita approssimativamente circolare da un 
campo magnetico lentamente crescente. In uno o 
più punti della traiettoria esse vengono sottoposte 
all’azione di un campo elettrico che le accelera. 
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Il magnete ha un diametro di 20 metri e pesa 
4000 tonnellate. 

 
La scoperta sperimentale della ANTIMA-

TERIA costituirebbe e confermerebbe, per i fi-
sici, la prova della meccanica dei “quanti” se-
condo la quale per ogni particella dell’universo 
cosiddetto “reale”, ci deve essere una particella 
contraria; cosicché per ogni particella materiale 
deve necessariamente corrispondere una parti-
cella antimateriale. 

 
Per l’universo “reale” si deve intendere 

tutta la materia che vediamo intorno a noi ad oc-
chio nudo o con i mezzi ottici che la scienza ci 
offre, la quale è chiamata “materia regolare o po-
sitiva”. 

Ma, il contrario di “materia regolare e po-
sitiva” è “materia irregolare o negativa” e non an-
timateria che è differente nelle sue proprietà ato-
miche, e che vuole significare “sostanza che ha il 
potere di annientare la materia” come ha dimo-
strato l’esistenza in natura dell’Antiprotone sco-
perto da Lawrence. 

 
In prosieguo cercherò di dimostrare che la 

materia negativa esiste come esiste la forma ne-
gativa dell’elettricità. 

Per il momento mi preme rilevare che la 
materia il suo contrario nella “non materia”, vale 
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a dire in una sostanza non dotata delle proprietà 
fondamentali della materia le quali sono, in fi-
sica, l’estensione e la massa. Materia è quindi ciò 
che occupa una porzione di spazio e che perciò 
possiede una massa, ovverosia una inerzia, ed è 
composta di molte particelle o molecole compe-
netrate tra loro, con dimensioni dell’ordine di un 
milionesimo di millimetro (il numero delle mo-
lecole contenute in un grammo di materiale è pa-
ragonabile al numero di grammi d’acqua conte-
nuti in tutti gli oceani). 

La “non materia”, di contro, non occupa 
una porzione di spazio né possiede una massa. 
Per conseguenza, nessuna delle altre proprietà 
che la fisica classica attribuisce alla materia: im-
penetrabilità, divisibilità, porosità, compressibi-
lità, ecc. Essa non si manifesta nello spazio come 
la materia, bensì nel tempo e non ha carattere sta-
tico ma dinamico. Non è caratterizzata dal calore 
come la materia ma è assolutamente atermica. 
Non è influenzabile in alcun modo dagli agenti 
atmosferici i quali, invece, nella materia, possono 
provocare una modificazione fisica, chimica o fi-
siologica. Si tratta quindi di una entità imponde-
rabile, eterna, immutabile, infinita ed estrema-
mente dinamica come il tempo, costituita da 
onde sferiche (come ogni fenomeno dell’uni-
verso) che condiziona ed equilibra tutti i feno-
meni della natura perché degli stessi è partecipe. 

E’ propriamente una sostanza psichica, o, 
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meglio, “energia psichica elementare”, concetto 
questo che va al di là delle concezioni della fisica 
classica e ciò spiega la riluttanza dei ricercatori 
nel concepirla. 

Se però, poniamo mente per un momento 
al principio della “Teoria unitaria del mondo fi-
sico e biologico” e riflettiamo sulle cellule che 
compongono gli organismi della natura umana, 
animale e vegetale e ci accorgiamo con relativa 
facilità che ognuna di esse è “mente” perché alla 
loro costituzione concorrono elementi materiali 
ed elementi immateriali, non è difficile, per ana-
logia, concepire negli atomi che compongono la 
materia fisica, oltre che la sostanza materiale an-
che il concorso di sostanza immateriale, vale a 
dire di “energia psichica elementare”. 

Se riflettiamo poi sulla ragione umana la 
quale è formata da unità psico-fisiche energeti-
che che si esplicano, come tutti sappiamo, e ci 
soffermiamo sulla spiritualità e sulla velocità e 
potenza del pensiero, non possiamo non ammet-
tere l’esistenza della sostanza immateriale e cioè 
dell’ “energia psichica elementare” quale compo-
nente non solo della costituzione delle nostre cel-
lule ma addirittura quale base fondamentale 
della nostra stessa esistenza. 

 
La scoperta dell’antiprotone fatta da Law-

rence, se può costituire la prova della meccanica 
dei “quanti”, conforta ancor più le mie modeste 
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suesposte riflessioni. Se, infatti, l’effetto della col-
lisione di un antiprotone con un protone casual-
mente incontrato, provoca in quest’ultimo l’emis-
sione di tanta energia pari alla sua massa cau-
sando l’annientamento dello stesso, è chiaro che 
senza l’energia psichica elementare fuoriuscita, 
la materia non può sopravvivere. 

 
2) Con la mia “ Teoria Generale degli Espo-
nenti”, in ordine alla legge di gravità e a quella 
dell’ “isolazionismo spaziale”, spiegavo la mia vi-
sione dell’universo secondo la quale sin dal 
primo istante di reversione dello Stato spirituale 
in quello fisico-termico, le singole unità furono 
reazionate dallo spazio atermico e lanciate singo-
larmente in direzioni particolari, divenendo le ri-
velazioni di un ordine orientativo cosmico co-
stante. 

Infatti, anche lo spazio cosmico infinito 
agisce da matrice di ordini direttivi intelligenti e 
da palestra di sfogo di tutte le unità di energia 
elementare che in esso iniziano una nuova serie 
di processi associativi unitari fino ad assumere i 
caratteri di fisicità, per saturazione. Il moto psi-
chico presente in ogni infinitesimale punto co-
smico, nell’attimo assorbente magnetico attrae, 
dai sei punti cardinali diversi, le unità che si di-
spongono attorno all’una che funge da nucleo 
dando origine ad un sistema progressivo nello 
sferismo e regressivo nel moto di traslazione 
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basato su sette unità isolate da un campo di iso-
lazionismo spaziale; forza dilatante che agisce rit-
micamente sul piano orizzontale, neutralizzando 
il potere assorbente della forza gravitazionale, 
agente sul piano verticale e tendente ad assorbire 
un’altra unità opposta isolata (vuoto). Questi due 
supremi moti ritmici di uguale volontà e potenza 
ma opposti, conservano costantemente isolate 
tutte le unità di energia allo stato associativo per 
impedire ogni contatto fisico disintegrante (com-
plessi unitari ed astrali). 

Soltanto per la forza di gravità e per la 
forza di isolazionismo spaziale lo stato di energia 
può conservarsi all’infinito senza disintegrarsi 
per azione di antigravità (vuoto). 

In altre parole, ogni presenza sostanziale 
fisica viene di continuo sottoposta alle due leggi 
di gravitazione e di controgravitazione in modo 
alterno, e queste due azioni ritmiche agendo con 
velocità cosmica pongono la singola unità di 
energia elementare a conservare di continuo la 
sua posizione di separazione dalle altre unità esi-
stenti, sia esse associate in complessi unitari op-
pure isolate, perché ciò che avviene risulta la 
conseguenza di due forze ugualmente potenti e 
veloci anche se agiscono in senso contrario; ossia, 
per un attimo l’azione è quella gravitazionale, 
quindi magnetica, ma nell’attimo successivo 
l’azione risulta opposta: quella cioè di isolazioni-
smo spaziale. 



 86 

Queste due forze uguali e retrograde, 
agendo su ogni minima presenza unitaria di 
energia termofisica, investono per intero tutto 
l’universo cosmico assoggettandolo al manteni-
mento dei singoli spazi di isolazionismo. Quindi, 
ogni complesso astrale, sia esso di modestissime 
dimensioni o formidabilmente grande come la 
più gigantesca galassia, cadendo sotto queste due 
leggi contrarie, può avere un suo spazio di isola-
mento nello stesso modo delle singole unità di 
energia. 

La scoperta di questo principio di isolazio-
nismo spaziale assume l’importanza scientifica di 
un’altra legge universale che si è manifestata nel 
corso delle mie ricerche: quella degli ordini di-
rettivi orientativi delle unità di energia. 

Queste due leggi costituiscono i due car-
dini funzionali di tutta la creazione e le loro di-
verse dinamiche hanno il potere della continuità 
perenne senza mai venirne meno, costituendo 
esse le chiavi che aprono il libro di tutta la cono-
scenza della concezione cosmica. Per compren-
dere tutta l’importanza di queste leggi che inve-
stono l’universo intero, dalla singola unità di 
energia a tutto il complesso universale cosmico, 
basta, del resto, riflettere sul comportamento 
delle unità stesse e sulle loro azioni ed osservare 
come esse posseggano un loro campo inviolabile 
di protezione. 

La prima definizione della gravità data 
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dall’uomo fu, in effetti, una semplice osserva-
zione: “Oggetti caduti in basso”, finché Isacco 
Newton teorizzò che la gravità consiste in “Una 
massa che attrae tutte le altre masse” e precisò 
che una massa, congiungendosi ad una massa più 
grande, fa aumentare in questa la forza d’attra-
zione. Ma dopo tre secoli, questa teoria venne cla-
morosamente contestata da Albert Einstein il 
quale, in sostanza, postulò che quella che da 
Newton era ritenuta attrazione gravitazionale è 
invece forza libera in movimento nello spazio 
curvo. La teoria di Einstein afferma infatti che 
“Una massa causa l’incurvatura dello spazio. Al-
tre masse si muovono in questo spazio curvato”. 

Alla base di questa teoria stava l’osserva-
zione che, appoggiando una sfera pesante su di 
un telo teso in un telaio, il peso della sfera faceva 
avvallare il telo stesso. Lasciando poi cadere una 
sfera più piccola in un qualunque punto del telo 
curvato si assisteva al rotolamento della stessa 
verso la sfera più grande. 

La suggestione dell’analogia non soddisfa però 
l’esigenza di chiarezza che una corretta teoria im-
pone, soprattutto quando si voglia sovvertire un 
concetto radicato da secoli nella mente degli stu-
diosi. Questa teoria ci dà l’immagine del compor-
tamento delle masse che si dispongono alla peri-
feria di un sistema associativo ma non spiega 
come si manifesta la forza libera del movimento 
nello spazio curvo delle masse nucleari; non tiene 
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conto delle particelle elementari le cui proprietà 
– come ho cercato di spiegare avanti – sono la 
temperatura e il colore; ignora le incidenze mec-
caniche che la condotta degli atomi e la forza ma-
gnetica che presiede alla coesione degli espo-
nenti. 

 
3) Weber nelle sue attente esperienze ebbe a 
convincersi che nessuna reale separazione è pos-
sibile per ottenere una divisione del magnetismo 
nei suoi due poli. 

Riducendo un magnete constatò che sem-
pre nelle parti divise si formavano i due poli e 
perciò ritenne che il magnetismo altro non fosse 
che un fenomeno elettrico costante da attribuirsi 
alla materia. Ampère, prima ancora, ebbe a di-
chiarare che non esiste nessuna differenza essen-
ziale tra magnetismo ed una corrente elettrica e 
che mai si era potuto svelare il magnetismo li-
bero. Ritenne perciò di dover dichiarare che i 
magneti elementari di Weber non erano real-
mente che delle minuscoli correnti elettriche. 

Questo astruso problema fisico, esaminato 
in quel senso, formò il convincimento che ma-
gnetismo ed elettricità non fossero che una sola 
realtà fisica esistente nella materia, e, partendo 
da questo principio errato, gli studiosi dei due 
fenomeni accettarono per vero il pensiero di We-
ber e quello di Ampère e la scienza moderna an-
cora continua in tale errore confondendo i due 
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fenomeni, invece ben diversi, anche se uno è con-
seguenza dell’altro e viceversa. 

Tale errata interpretazione non ha per-
messo alla scienza ufficiale di approfondire le 
origini formative dei due fenomeni e perciò si è 
venuta a trovare nella logica impossibilità di ca-
pire a fondo il fenomeno elettrico è quello ma-
gnetico visti come due manifestazioni diverse, 
originate da una unica forza spirituale (o psi-
chica) che si riversa ora in senso verticale dive-
nendo magnetica, ora in senso orizzontale dive-
nendo corrente elettrica. 

Nel volere continuare in un errore di prin-
cipio, difficilmente si riesce poi a riprendere la 
giusta conoscenza di altri fenomeni secondari de-
rivanti da altri fondamentali; perciò riesami-
nando questi due problemi separatamente, per 
ben comprenderli è necessario che la nostra 
mente non parta da preconcetti e cerchi invece la 
verità fisica in una nuova indagine, staccandoli 
decisamente, anche se entrambi, come ho già 
detto, sono uno conseguenza dell’altro. 

 
Per magnetismo esponenziale si intende 

definire quella forma di coesione che lega gli 
“esponenti” fra loro, consentendo la formazione 
della materia. 

L’attrazione che ogni Esponente esercita su 
altri od altro Esponente è determinata dalla pre-
senza di linee di forza centripeta inseritesi in ogni 
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esponente appena creato, e queste linee di forza 
centripeta sono dovute esclusivamente alla circo-
lazione delle forze spirituali del “tempo” che, 
come abbiamo potuto osservare, promuovono una 
forza centripeta che rivela caratteri magnetici. 
Questo ordine di line si svolge sul piano verticale 
a differenza delle linee elettriche e centrifughe 
che si svolgono in ordine orizzontale destro e si-
nistro. 

In ogni esponente si formano due correnti 
divergenti dal centro verso sinistra o verso destra, 
che si sfogano in direzione dei due poli conven-
zionali precisando in senso verticale le stesse li-
nee di forza che prima si manifestarono come 
corrente centrifuga; raggiunti i poli, si conver-
tono in linee convergenti verso il centro ideale 
dell’Esponente elementare. 

Le linee convergenti sono centripete con 
caratteri magnetici. 

Ora, bisogna considerare che gli Esponenti 
elementari non posseggono tutti lo stesso ordine 
direzionale di giro di rivoluzione, ma ogni ordine 
e grado possiede i propri esponenti che costante-
mente gireranno in quel solo senso per tutta la 
loro esistenza. 

Questa caratteristica ha fatto sì che quando 
il polo magnetico superiore incontra un polo ma-
gnetico inferiore le due correnti neutroniche si 
assorbono e reciprocamente si uniscono per l’ac-
costamento dei due campi; se invece vengono a 
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trovarsi in opposizione due esponenti con poli 
uguali sullo stesso asse di influenza, spontanea-
mente essi si respingono. 

Per queste caratteristiche divisorie si è ge-
nerata la forza dell’ “isolazionismo spaziale” e si 
crea nei corpi fisici la bipolarità organica e la po-
larità atomica. 

Per assistere ad un semplice esperimento 
delle forze attrattive dei corpi basterà osservare il 
comportamento in un piano d’acqua stagnante; 
questi due galleggianti, se non sono troppo lon-
tani tra loro, svolgeranno linee di forza attrattiva 
che li costringeranno ad unirsi in un complesso 
unitario. Questo semplice esperimento è suffi-
ciente per dimostrare che i corpi solidi svolgono 
intorno a sé stessi continue emissioni di forze at-
trattive raramente individuabili; le stesse forze di 
simpatia e antipatia che si sviluppano del resto 
anche negli esseri viventi. In quest’ultimo caso il 
fenomeno verrà definito come manifestazione 
psichica di magnetismo animale (assai poco ap-
profondito, peraltro, dalla scienza ufficiale) es-
sendo generato dalla posizione angolare dello 
spazio. 

LE LINEE DI FORZA CENTRIPETA 
SONO TANTO PIU’ FORTI QUANTO MI-
NORE E’ IL NUMERO DEGLI ESPONENTI 
UNITI E COL PROGREDIRE DI ESSI LA 
FORZA DI ATTRAZIONE DIMINUISCE. 
TANTO PIU’ ELEVATA E’ LA MASSA TANTO 
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MINORE E’ L’ATTRAZIONE. 
Ciò che maggiormente preme precisare 

non è tanto l’esistenza della forza attrattiva dei 
corpi quanto la definizione della natura di queste 
linee di forza concentrata in tutti gli Esponenti 
del creato. Per primo argomento si deve ricono-
scere che le forze centripete sono dovute esclusi-
vamente all’energia del “tempo” e non dello “spa-
zio”, anche se in esso hanno continuo svolgi-
mento. Volendo precisare in senso filosofico l’ori-
gine di queste linee di forza, si dovrebbe dire che 
esse precisano il punto di partenza della Crea-
zione. 

Il punto ideale di creazione fisica è rappre-
sentato dalla concentrazione di tutte le linee di 
forza spirituale dell’iperspazio nel quale tutti gli 
ordini direzionali possono essere contenuti in 
tutti i gradi longitudinali e latitudinali, concen-
trandosi tutti in un punto unico definito “Punto 
creativo” o “Idea creativa”. 

Queste linee di forza spirituali non pos-
sono armonizzarsi in un complesso statico, per-
ché sono tutte opposte di senso direzionali; perciò 
sono esplodenti di ordini direzionali lanciati 
nello spazio. Dalla concentrazione e dalla dilata-
zione sono nate le due forze spirituali degli or-
dini le quali si alternano in attimi minimi di 
tempo. Queste due forze, quando si concentrano 
sono centripete ed assorbenti, ossia magnetiche, 
mentre sono centrifughe quando si dilatano, e in 
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questo caso assumono caratteri traslativi denomi-
nati “caratteri elettrici divergenti”. 

Quando gli ordini direzionali della sfera 
interspaziale si concentrano tutti in un punto 
unico, in quello stesso punto e in quello stesso 
istante venne a generarsi la prima scintilla di 
luce per l’arresto delle velocità delle linee di forza 
spirituali e per la concentrazione statica in un 
punto unico degli ordini direzionali dello spazio. 

Ogni Esponente entra nel “tempo” in quel 
preciso istante in cui esso nasce e da quel mo-
mento le forze integrali del “tempo” si inseri-
scono nella sua intima struttura fisica in modo 
indelebile ed eterno incidendogli il carattere ma-
gnetico e assorbente e, in ultima analisi l’atto di 
nascita che si incide come potenza prima sulla 
creazione termica e fisica. 
 
4) Limitando ora l’attenzione alla massa su 
cui viviamo, la terra, ricordiamo che essa è cir-
condata dall’atmosfera. Questa è una massa 
d’aria che l’avvolge e che con la stessa ruota par-
tecipa a tutti i suoi movimenti nello spazio co-
smico. Ha un’altezza di oltre 200 km. ma gli 
strati d’aria che la compongono si rarefanno di 
mano in mano che, dal livello del mare, l’altezza 
aumenta; e ciò mentre varia la loro composi-
zione. 

Dal punto di vista biologico, l’aria è un mi-
scuglio di gas che respiriamo: 20,90% di 
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ossigeno; 70,18% di azoto; 0,94% di argon in vo-
lume, indispensabili alla nostra vita almeno nella 
produzione del 15% di ossigeno. Ma nell’aria 
sono presenti anche anidride carbonica, vapore 
acqueo, ozono, tracce d’idrogeno, elio, cripton, 
xenon e, nella parte più bassa e specialmente nei 
centri abitati e industriali, anche ammoniaca, ni-
trati, acido solfidrico, acido solforico e pulviscolo 
atmosferico giacché sono gli strati dell’aria che 
costituiscono l’atmosfera. 

Il pulviscolo atmosferico è un complesso di 
corpuscoli che si rendono visibili sul cammino 
dei raggi luminosi di un fascio di luce solare pe-
netrante in un ambiente oscuro attraverso un 
foro e una fenditura. E’ costituito da particelle di 
sostanze organiche e minerali estremamente piccole. 
Sulle città industriali il pulviscolo è enorme. Si 
calcola che il pulviscolo sospeso nell’atmosfera 
che sovrasta la città di Milano pesi in ragione di 
oltre 18 centigradi per ogni metro cubo d’aria e 
che perciò tutto il materiale sospeso e volante so-
pra l’intera città raggiunga il peso di parecchie 
tonnellate. 

Quanto è detto dell’aria si riferisce ad una 
zona atmosferica dell’altezza di 11 km. detta tro-
posfera la cui massa costituisce i tre quarti della 
massa totale dell’atmosfera ed è il teatro degli or-
dinari fenomeni meteorologici. Più in alto, in 
base a osservazioni dirette fatte con palloni-
sonda, a fenomeni luminosi rilevati, ad 
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ascensioni dirette (Piccard fino a 16 Km.; studiosi 
americani oltre i 21 km.), si ritiene che la tempe-
ratura vada diminuendo con l’altezza e che i gas 
si dispongano secondo la loro densità. In questa 
regione chiamata stratosfera (fra gli 11 e gli 80 
km. di altezza) e nella ionosfera (oltre gli 80 Km.) 
si avrebbero, nel miscuglio dei gas atmosferici, 
composizioni di azoto, ossigeno e idrogeno, ma 
già a 100 km. di altezza l’aria sarebbe costituita 
quasi esclusivamente di idrogeno con piccole 
quantità di Elio in stato di estrema rarefazione. 

L’aria pura, come tutti i corpi, ha un peso: 
un litro d’aria pura, a 0° e a 760 mm di pressione, 
pesa gr. 1,2928, cioè 773 volte meno dell’acqua, 
stando ai calcoli di Galileo e Torricelli. La pres-
sione atmosferica è l’azione di peso esercitata 
dall’aria sui corpi. Tale azione è messa in evi-
denza con il barometro. Questa pressione equi-
vale, al livello del mare, al peso di una colonna 
di mercurio alta 76 cm. per ogni cm2 di superfi-
cie, oppure al peso di una colonna d’acqua alta 
m. 10,33. 

 
L’idrogeno (H), così chiamato dal La-

voisier perché bruciando nell’aria genera acqua, 
è l’elemento più leggero e più diffuso nell’uni-
verso. Il suo peso atomico è quindi pari a 1 ed 
esso costituisce l’unità di misura per la determi-
nazione del peso atomico degli altri elementi. Il 
nucleo dell’atomo di idrogeno è poi costituito da 
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un solo protone, di massa presso a poco uguale 
alla massa di un singolo protone o di un singolo 
neutrone costituenti il nucleo degli altri ele-
menti; è infatti il numero totale dei protoni e dei 
neutroni del nucleo di elemento che determina 
il peso atomico dell’elemento stesso. 

Anche per stabilire il peso delle molecole 
di un corpo ci si deve riferire al peso di un atomo 
di idrogeno, o, meglio, alla sedicesima parte del 
peso di un atomo di ossigeno. 

Nel pulviscolo atmosferico si trovano dun-
que presenti, in enorme quantità, particelle di so-
stanze organiche e minerali, tutte col loro peso, 
sia vaganti allo stato libero sia combinate con al-
tri elementi, come, per esempio, il carbonio (C) 
di peso atomico 12 che è il principale compo-
nente di tutte le sostanze organiche e che nell’at-
mosfera si trova allo stato di anidride carbonica; 
o il silicio (Si), di peso atomico 28,3, anch’esso 
metalloide della famiglia del carbonio, che entra 
in molti composti naturali; oppure il ferro (Fe) di 
peso atomico 55,84 che si trova allo stato di bi-
carbonato ed anche in combinazioni con l’ossi-
geno e lo zolfo. Di uno stesso elemento possono 
esistere diverse varianti (isòtopi) caratterizzati da 
un diverso numero di neutroni (e quindi da un 
diverso peso atomico), mentre il numero dei pro-
toni è costante per tutti gli isòtopi dello stesso 
elemento e ne determina le caratteristiche chimi-
che. 
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Poiché il protone è una particella elettri-
camente positiva, mentre il neutrone è (lo dice il 
nome) elettricamente neutro, il nucleo di un ele-
mento ha una carica positiva uguale al numero 
dei protoni (numero atomico) moltiplicato per la 
carica elementare del protone. I protoni ed i neu-
troni del nucleo sono strettamente legati tra loro 
dalle cosiddette “forze nucleari” connesse all’esi-
stenza del nucleo di un terzo tipo di particella, il 
mesone, di massa trascurabile in confronto a 
quelle dei protoni dei neutroni di vita estrema-
mente breve. 

Attorno al nucleo positivo, ruotano a guisa 
di pianeti attorno al sole – come si è detto – gli 
elettroni negativi, di massa piccolissima; la carica 
di ogni elettrone è di valore uguale alla carica 
positiva del protone, sicché per gli atomi neutri 
(non ionizzate), il numero degli elettroni è 
uguale al numero dei protoni del nucleo, quindi 
al numero atomico dell’elemento. 

L’insieme delle traiettorie degli elettroni 
costituisce la corona; esistono elettroni interni 
che percorrono traiettorie molto vicine al nucleo, 
elettroni esterni che ruotano relativamente più 
lontano; ai primi è legato il comportamento dello 
atomo in relazione ai raggi X; dai secondi dipen-
dono più specificatamente le proprietà chimiche 
e spettrografiche, il coefficiente di dilatazione, la 
conducibilità termica ed elettrica, le proprietà 
magnetiche e non atomiche (compressibilità, 
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durezza, ecc.). 
L’importanza degli elettroni più esterni è 

dovuta al fatto che il loro legame col nucleo è 
piuttosto debole, ed essi non possono perciò es-
sere strappati dalla loro orbita con una certa fa-
cilità. 

Il nucleo degli atomi è generalmente molto 
stabile, anche perché viene difeso contro le in-
fluenze esterne dalla corona degli elettroni; per 
superare questa zona elettricamente carica oc-
corre utilizzare proiettili neutri (per esempio, i 
neutroni stessi liberati da altri nuclei particolar-
mente adatti) oppure tanto veloci da superare gli 
intensi campi elettrici della corona (per esempio, 
elettroni, o meglio protoni proiettati dai cosid-
detti acceleratori di ioni). Raggiungendo il nu-
cleo con queste particelle lo si può spezzare, otte-
nendo due o più elementi diversi. Questo feno-
meno, detto “fissione nucleare”, è spesso accom-
pagnato da sviluppo di energia nucleare sotto 
forma di radiazioni di onde elettromagnetiche, o 
di violente proiezioni di particelle pesanti, gene-
ralmente elioni. Reazioni nucleari con sviluppo 
di energia possono verificarsi spontaneamente in 
alcuni atomi particolarmente instabili o in 
isòtopi instabili di elementi normali. 

Alcuni fisici hanno ammesso una identità 
fra corpuscoli elettrizzati e onde elettromagneti-
che e hanno parlato di elettroni in moto in uno 
spazio di sei e più dimensioni, e di elettroni 
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dotati di energia cinetica negativa. 
 

 Ho raccolto tutti i suesposti dati, seppure 
prolissamente descritti e in parte ormai di co-
mune dominio, per potere meglio illustrare la 
mia idea in ordine alla possibilità di sfruttare 
l’equilibrio e la simmetria della natura cosmica 
senza violare alcuna legge fisica, avvalendomi an-
che dei risultati sperimentali raggiunti in campo 
nucleare dalla fisica moderna, al fine di creare, 
senza danni per l’umanità, l’energia necessaria 
alle sue attuali esigenze. Escludendo quindi a 
priori un qualsiasi sistema che comporti, con le 
reazioni nucleari a catena, danni incalcolabili 
per l’umanità presente e futura, specialmente per 
quanto concerne gli effetti della radioattività, mi 
sono sforzato di trovare la soluzione, sia di evi-
tare il bombardamento diretto del nucleo sia di 
evitare, per giungere ad esso, il superamento 
delle forti barriere protettrici costituite dagli in-
tensi campi elettrici della corona atomica. 
 
 Il problema principale che mi sono posto è 
stato quindi quello dello slegamento dell’atomo, 
tenendo ovviamente, in considerazione che tutto 
ciò che lega saldamente la materia è il potere 
centripeto magnetico. 
 Questo risultato può perciò raggiungersi 
soltanto a condizione di riuscire ad annullare la 
forza di gravità e quella di isolazionismo spaziale 
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degli esponenti provocando la disintegrazione 
dell’unità di energia in essi contenuta, e, per 
giungere a ciò, occorre creare il disorientamento 
degli ordini direttivi esponenziali. 
 
 Per prima cosa bisogna avere a disposi-
zione la materia prima vale a dire le particelle su 
cui poter esercitare un’azione antigravitazionale 
(annullando cioè il loro peso atomico) trasfor-
mando così la materia stessa, da regolare o posi-
tiva, in irregolare o negativa (chiamata impro-
priamente da qualcuno anche “antimateria”) e 
non ha importanza il fatto che dette particelle 
appartengano ad uno o ad altro elemento. Queste 
esistono – come si è più sopra osservato – in 
enormi quantità nel pulviscolo atmosferico per 
cui non presenta alcuna difficoltà isolarne una 
certa quantità in un apposito contenitore. 
 Occorrerà invece che il contenitore stesso 
abbia una forma pressoché sferica, al centro per-
fetto della quale, un’apposita macchina antigra-
vitazionale possa agire in modo da tararvi il 
punto microscopico di gravità zero in ragione del 
peso atomico dell’elemento prescelto. 
 
 Il contenitore è costituito da un campo gra-
vitazionale e da un campo magnetico (le cui linee 
si svolgono in senso verticale e sono, evidente-
mente, divergenti dal punto “zero” verso i poli 
nord e sud della sfera) ed ancora da un campo 
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elettrico le cui linee si svolgono sul piano oriz-
zontale in modo convergente col punto di diver-
genza delle linee degli altri due campi. Al con-
trario, cioè, in sostanza, di quanto avviene nei 
normali modi ritmici degli esponenti. 
 
 Il leggero mulinare delle particelle conte-
nute all’interno dei campi, in periodo di stasi del 
campo elettrico, fa sì che alcune particelle ven-
gono attratte al punto di gravità zero, arrestando 
così, istantaneamente, il loro moto ed espellendo 
l’energia elementare in esse contenuta. 
 A questo punto, avendo privato quelle par-
ticelle della loro carica elettrica, abbiamo otte-
nuto la MATERIA NEGATIVA (che è diversa 
nelle sue proprietà atomiche - come si è già detto 
- dall’antimateria voluta da Lawrence). 
 
 Tarando opportunamente il punto di gra-
vità zero, noi possiamo manovrare - come si è già 
visto - la materia positiva per trasformarla in ma-
teria negativa ma non potremmo riuscire a spin-
gere fuori del punto di gravità zero la materia 
negativa perché essa tenderebbe a ritornare sul 
punto. 
 Questa constatazione dimostra che la ma-
teria negativa, sollecitata, produce e manifesta 
energia negativa che può essere utilizzata come 
forza antigravitazionale. 
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 E’ in virtù di questa energia negativa che 
le particelle di materia negativa trovano fra loro 
coesione e attraggono a sé altri atomi di materia 
negativa mentre respingono quelli di ogni altra 
materia regolare. Un campo gravitazionale nega-
tivo, cioè costituito da energia negativa emessa da 
materia negativa, può dunque essere utilizzato 
quale propulsione gravitazionale. 
 Tuttavia si è osservato che, perché la ma-
teria negativa possa produrre la sua energia è ne-
cessario sollecitarne il modo traslativo all’interno 
della sfera generatrice a partire dal punto di gra-
vità zero. 
 Considerando che nella trasformazione 
della materia regolare in materia negativa riman-
gono integri soltanto i neutroni perché di loro 
natura di carica elettrica nulla, mentre i protoni 
e gli elettroni vengono a legarsi intimamente per-
dendo la loro carica elettrica e diventando, per 
conseguenza, neutroni anch’essi, non si può ne-
gare che la materia negativa sia costituita inte-
gralmente da NEUTRONI. 
 La straordinaria potenza di penetrazione 
dei neutroni è ben nota e quindi è immaginabile 
quale forza di propulsione gravitazionale possa 
emettere la materia negativa che spiegherà la 
reazione del sistema ideato. 
 Ma la produzione di materia negativa deve 
essere stata intelligentemente dosata al momento 
in cui andiamo a mettere in funzione il nostro 
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reattore. Pertanto, occorrerà rispettare i tempi 
correnti fra la taratura del punto di gravità zero 
della macchina generatrice e la messa in fun-
zione del campo elettrico che fornirà alla materia 
negativa la spinta necessaria al suo moto. 
 Il violento urto elettrico esercitato sulla 
materia negativa creerà un movimento sub-ato-
mico per cui le particelle proiettate saranno in-
dotte a seguire le linee verticali divergenti dei 
campi magnetico e gravitazionale. 
 Gli atomi di materia negativa attireranno 
altri atomi di materia negativa che contribui-
ranno, in fila indiana, con la loro carica di ener-
gia negativa ad aumentarne la spinta e quindi la 
velocità della reazione finché questa troverà la 
via d’uscita dalla macchina generatrice, costituita 
da un condotto orizzontale che indirizzerà il fa-
scio delle particelle così accelerate verso l’obiet-
tivo voluto, in linea retta, alla velocità della luce 
e alla distanza proporzionata alla potenza e alla 
qualità dell’impulso elettrico adottato. 
 Se così non fosse il reattore si autodistrug-
gerebbe per saturazione giacché la reazione fra 
materia regolare e materia negativa non può 
esaurirsi che per urto contro un obiettivo compo-
sto dal suo stesso elemento o per saturazione. Il 
fascio infatti attraverserà, senza danno alcuno, 
qualsiasi oggetto o materia incontrata sul suo 
cammino alla cui composizione non abbia con-
corso il suo stesso elemento. 
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 L’urto del fascio contro l’obiettivo pro-
grammato potrà provocare la fusione o la vapo-
rizzazione del materiale colpito a causa del calore 
sviluppato. La quantità di calore sviluppabile è 
tuttavia regolabile limitando la potenza dell’ener-
gia negativa mediante il controllo di produzione 
della stessa. 
 

26-2-1962 
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